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La seduta comincia alle 14.5. 

PAVIA , segretario, clà lettura del pro-

cesso verbale della seduta di ieri che è ap-

provato. 

MONTI-GUARNIER I . Chiedo di parlare 

r>er una dichiarazione. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
MONT I-GUARN IER I . Tengo a fare 

una dichiarazione alla Camera. Nel reso-
conto della seduta di ieri, dato da alcuni 
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giornali della sera, risulta una mia inter-
ruzione durante lo svolgimento di un' in-
terrogazione dell'onorevole Abozzi. La mia 
interruzione fu questa: Da quale pulpito 
partiva la predica ! intendendo alludere con 
codeste mie parole alla fonte alla quale 
l'onorevole Abozzi aveva attinto e non alla 
sua persona. 

Pat ta però questa dichiarazione, mi per-
metta l'onorevole Abozzi che io, con altret-
tanta schiettezza e sincerità, gli dichiari 
tutto il mio vivo rincrescimento per essersi 
egli fatto ieri eco in quest'Aula delle accuse 
lanciate contro il Corpo degli ufficiali della 
Regia guardia di finanza da un giornale, 
che ha la costante abitudine di denigrare 
quel Corpo che è invece meritevole di tutta 
la stima e delle maggiori simpatie del Par-
lamento italiano. 

ABOZZI. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
ABOZZI. Eingrazio il collega Monti-

Guarnieri della sua schietta dichiarazione, 
la quale era necessaria, perchè effettiva-
mente fu male interpretata la sua interru-
zione da alcuni giornali, sebbene gli steno-
grafi abbiano esattamente afferrato le sue 
parole. 

Al dispiacere che egli prova per le poche 
parole che ho detto in difesa di una eausa 
che ritengo giusta, rispondo con l'augurio, 
che l'avvenire dia ragione all' onorevole 
Monti-Guarnieri, anziché a me. Ma ne du-
bito assai ! 

M O N T I - G U A R N I E R I . Ce ne fossero di 
ufficiali, caro Abozzi, come quelli della guar-
dia di finanza! 

Congedi . 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto un con-
gedo, per motivi di famiglia, gli onorevoli: 
Teso, di giorni 8 ; Larizza, di 4. 

(Sono conceduti). 

(loinunicazione (Idia Pres idenza . 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
la seguente lettera pervenutami dai figli 
del nostro compianto ex collega Bruschet-
tini : 

« Eccellenza, 
« Fra le molte attestazioni di affetto e 

di rimpianto che ci pervengono nella lut-
tuosa circostanza della morte del padre no-
stro venerato, la condoglianza della Camera 

dei deputati, eomunicatacic on delicatissima 
premura dalla E . V., fu di grande conforto 
al dolore che ci opprime in questa inaspet-
tata sventura. 

« La preghiamo di voler rendersi inter-
prete verso la Camera dei nostri sentimenti 
di viva gratitudine e riconoscenza, e di vo-
ler accogliere i ringraziamenti mentre ei 
protestiamo con ogni osservanza 

Dev.mi e obb.mi: 
« Alessandro Bruschettini 
« Arnaldo Bruschettini. 

« Ancona, 11 febbraio 1907 ». 

Inter rogazioni . 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca-
le interrogazioni. 

La prima interrogazione, degli onorevoli 
Enrico Rossi, Orioles, Di Stefano e colleghi 
era stata rimandata al giorno 16 febbraio. 
Il ministro degli esteri però ha scritto alla 
Presidenza che, non potendo trovarsi pre-
sente in principio della seduta d'oggi, v'in-
terverrà alla fine per rispondere oggi stesso 
a questa interrogazione. 

R O S S I ENRICO. Da parte mia non ho 
che da ringraziare l'onorevole ministro della 
premura di intervenire alla seduta d'oggi, 
ma, quanto agli altri interroganti, io non 
posso dir nulla. 

. P R E S I D E N T E . Viene ora la interroga-
zione dell'onorevole Niccolini ai ministri 
degli affari esteri e dell'interno. Anche per 
questa interrogazione l'onorevole ministro 
degli esteri dichiara che risponderà in fine 
di seduta. L'onorevole Niccolini acconsente? 

NICCOLINI. Sta bene. 
P R E S I D E N T E . Viene ora l'interroga-

zione dell'onorevole Santini al ministro della 
guerra « sulla troppo ritardata presentazione 
dell'organico pel personale d'ordine del-
l'Amministrazione centrale, che comprende 
gli ufficiali d'ordine dipendenti, comandati 
al suo Dicastero ». 

Ad essa si collega quella dell'onorevole 
Faelli allo stesso ministro della guerra « sulle 
cause del ritardo nella presentazione dell'or-
ganico per ii personale d'ordine dell'Ammi-
nistrazione della guerra ». 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario di Stato per la guerra. 

V A L L E R I S , sottosegretario di Stato per 
la guerra. Non comprendo precisamente 
quello che gli onorevoli interroganti desi-
derano sapere, poiché l'organico degli uf-
ficiali d'ordine è compreso in quello del -
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l ' amminis t raz ione centrale della guerra, che 
formò oggetto di un disegno di legge, pre-
senta to dal p recedente Ministero .ed appro-
vato dai due r ami dei P a r l a m e n t o nel lu-
glio scorso. Però al Ministero, oltre il per-
sonale d 'ordine in organico,sono a t t u a l m e n t e 
comanda t i parecchi ufficiali d 'o rd ine del-
le amminis t raz ioni d ipendent i . È questo 
forse il personale, cui si interessano gli 
onorevoli in te r rogant i . Se così è, posso di-
chiarare che t ra breve sarà p resen ta to un 
disegno di legge, il quale assicurerà sensi-
bili van taggi di carr iera e di s t ipendio a 
tu t t i gli ufficiali d 'ordine delle ammin i s t ra -
zioni d ipendent i , come anche agli ass is tent i 
locali, e che di quest i van tagg i f ru i r anno 
anche gli ufficiali d 'o rd ine delle ammini-
strazioni d ipenden t i , comanda t i al Ministero. 
Se poi queste interrog*azioni sono d i re t te a 
conoscere se il Ministero i n t e n d a soppri-
mere gli a t tua l i ufficiali d 'o rd ine coman-
dat i presso gli uffici del Ministero, e ritoc-
care l 'organico degli ufficiali d 'ordine della 
amminis t razione centrale , posso egua lmente 
assicurare gli onorevoli in te r rogan t i che 
studi in questo senso sono s t a t i com-
piuti e che i r i sul ta t i dei medesimi sa ranno 
compresi nel disegno di legge re la t ivo agli 
ufficiali d 'ord ine delle amminis t raz ioni di-
pendent i e degli ass is tent i locali. 

P R E S I D E N T E . H a faco l tà di par la re 
l 'onorevole Sant in i per d ichiarare se sia so-
disfat to. 

S A N T I N I . Ringrazio l 'onorevole sot to-
segretario di S t a to della sua cortese dichia-
razione, ma a me pare che, t a n t o l ' in te r -
rogazione del collega Faell i , q u a n t o la mia, 
abbiano u n a fo rmula così chiara, da essere 
ben compresa dal l 'onorevole Valleris. Tan to 
è vero che ha r isposto secondo il nosiro 
desiderio. 

I n f a t t i la mia in te r rogazione cita ap-
pun to gli ufficiali d 'o rd ine d ipendent i , co-
manda t i al suo dicastero. Non posso quindi 
che dichiararmi sod is fa t to delle sue dichia-
razioni, con la speranza di vederle pres to 
t r a d o t t e in a t to con la p resen taz ione del 
disegno di legge t a n t o rec lamato , che sarà 
un a t t o di equi tà , poiché quest i modest i 
impiegati sono t r a i migliori del suo dica-
stero ed h a n n o avu to un unico tor to , quello 
di non essersi mai ag i ta t i . Io non ho che 
da raccomandare al cuore ed alla men te 
dell 'onorevole Valleris quest i impiegat i , i 
quali, per quan to modest i , pu r rendono im-
por t an t i servizi. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Faelli h a 
facol tà di d ichiarare se sia sodis fa t to . 

F A E L L I . Mi dichiaro anche io sodis fa t to 
e mi associo alle raccomandazioni del col-
lega Sant ini , t a n t o più che, se le mie infor-
mazioni non sono inesa t te , il disegno di 
legge è già pronto e r iguarda anche la siste-
mazione dei comandat i . L 'onorevole so t to-
segretario è s t a to t roppo modesto nel dire 
di non aver compreso bene quello che noi de-
s ideravamo, poiché egli lo ha compreso per-
f e t t a m e n t e . I n quan to poi ai comandat i , non 
si t r a t t a di espellerli da l l ' amminis t raz ione 
centrale, ma di s is temare la loro posizione 
e di sanare quella, un po' irregolare, in cui 
si t r o v a n o presen temente . 

P R E S I D E N T E . Nell 'assenza dell ' inter-
rogante , s ' i n t e n d e r i t i ra ta l ' in te r rogaz ione 
che segue dell 'onorevole De Gennaro -Fer -
rigni, al minis t ro dell ' is truzione pubbl ica 
« per conoscere se e in che modo in t enda 
concorrere agli urgent i res taur i occorrenti 
alla s torica e monumen ta l e chiesa di S. Lo-
renzo in Napoli ». 

Segue quella dell 'onorevole Rossi Enrico, 
al ministro dei lavori pubblici « sulle ra-
gioni per le quali, malgrado le precise i s t ru -
zioni del ministro, non si è da to a lcuna 
esecuzione ai lavori necessari per provve-
dere alla manutenz ione con ci l indratura , a 
mezzo di compressori a vapore , della s t r ada 
nazionale 70, dalla s tazione di Cerda a 
Gang i ; e per sapere per quale cagione, 
dopo di essersi r iconosciuto erroneo il ca -
pi tolato, onde la pubbl ica as ta r imase due 
volte deser ta , ancora si indugia a r ifarlo ap-
por t andov i le oppor tune modificazioni ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S t a to per 
i lavor i pubblici ha facol tà di par lare . 

D A R I , sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. Io non r i tornerò sull 'esposi-
zione, già f a t t a alla Camera a l t re volte, dei 
precedent i di ques ta questione, poiché l 'an-
t ica s toria di ques ta manutenz ione di s t r ade 
col s is tema della c i l indratura , oramai è co-
nosciuta da t u t t i . 

Mi l imiterò invece a prendere le mosse 
da l l ' u l t ima mia r isposta , poiché mi pare 
che l 'onorevole collega Rossi si l ament i che 
gli ordini dat i in seguito a quella r isposta , 
non siano s ta t i eseguiti. Mi piace a f fe rmare 
che ciò non è esa t to , e dico, mi piace, per-
chè ciò è conforme al desiderio dell 'onore-
vole Rossi. I n f a t t i egli r a m m e n t e r à come io 
esponessi per quale dissidio tecnico non si 
era p o t u t o procedere allo immedia to ap -
pa l to della manutenz ione colla c i l indra tura , 
a dir imere il quale, si era da to incarico a 1-
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l ' i spet tore compar t imenta le di intervenire 
autorevolmente . 

Egli infa t t i è i n t e rvenu to e dopo un'in-
chiesta, e dopo accurat i studi, ha dovuto 
dar ragione al l 'u l t ima proposta del Genio 
civile, di appal ta re cioè col sistema della 
c i l indra tura la manutenzione di quella stra-
da, ma gradualmente , man mano che sa-
ranno compiute le opere d ' a r te e di conso-
l idamento, ta lune delle quali sono ancora 
in corso di esecuzione. Per esempio, t re 
opere di non lieve impor tanza si s t anno 
ora eseguendo; e, sebbene a buon punto , 
certo è che non sono ancora compiute. Ri-
corderò il lavoro di consolidamento nel 
t r a t t o di f r ana t ra i ponticelli in cont rada 
Santa Maria, per 40 mila lire ; il lavoro alla 
f r a n a San Giovannello a valle dei ponti-
celli per 22 mila lire; e finalmente i lavori di 
consol idamento del ponte 41 minacciato di 
corrosione, per altre 15 mila lire. 

Questi lavori, uni t i a quelli già eseguiti, 
me t t e ranno la s t r ada nazionale in condi-
zione di sostenere l 'esper imento dei com-
pressori meccanici a vapore. F a t t o ciò, t u t t a 
la s t r ada po t rà essere appa l ta ta col nuovo 
sistema della manutenzione mediante cilin-
d ra tu ra , sebbene ciò non possa avvenire 
che gradualmente . 

Si è anche da to ordine che il nuovo pro-
getto di appal to venga f a t t o con questo 
speciale s is tema, dopo finito il con t ra t to 
a t tua le che va a scadere col 30 giugno. 
Quindi niente pare possa opporsi dal 1° lu-
glio in poi alla manutenzione col nuovo si-
s tema, che il nostro collega così v ivamente 
raccomanda al Governo. 

Gli dirò di p iù : a dimostrare l ' interessa-
mento che il Governo prende al vagheg-
giato servizio della c i l indratura , si è nomi-
na ta di recente una Commissione tecnica, 
la quale esamini i varii sistemi di cilindra-
tu ra per vedere quale sia da preferire ; non 
solo, ma, s tud iando le condizioni di t u t t e 
le s t rade nazionali, riferisca quali f ra esse 
meri tano la precedenza per l ' esper imento 
della c i l indra tura medesima. 

Mi auguro che il collega Eoss i non debba 
r i tornare su l l ' a rgomento . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Rossi En-
rico ha facol tà di dichiarare SO $l£t sodi -
s f a t to . 

ROSSI E N R I C O . Davve ro io auguro a 
me stesso di non dovere più in t ra t t enere 
la Camera con interrogazioni su questo ar-
gomento, perchè finalmente dopo t an t i anni 
di studi, di lavori, di istruzioni e di prepa-
razione, a me pare che le dichiarazioni con- 1 

crete e specifiche del sottosegretario di Stato 
possano davvero rassicurare me e le popo-
lazioni interessate, che ormai questo s is tema 
di manutenzione stradale debba essere pre-
sto un fa t to compiuto. 

Realmente il r i tardo a t t r ibui to alla ri-
parazione delle tre f rane non può, secondo 
me, considerarsi come argomento di indugio 
alla manutenzione della p i a t t a fo rma s t ra -
dale, in quanto che questa si t rova tu t t av i a 
abbas tanza solida e tale da potere essere 
m a n t e n u t a col sistema della c i l indratura 
anche nel corso delle riparazioni delle f rane 
accennate . 

Ad ogni modo le istruzioni che ha dato 
il ministro mi auguro siano eseguite con 
alacrità e sollecitudine da l l ' i spe t tore com-
par t imenta le e che si possa presto pubbli-
care il nuovo avviso .d 'asta col capitolato 
che, corret t i gli errori del passato, possa 
affre t tare la ci l indratura. 

Quanto al proposito di procedere in una 
medesima s t rada g rada tamente ed a t r a t t i 
non lo ri tengo necessario, e mi pe rmet to di 
raccomandare al sottosegretario di S ta to di 
volere con un 'unica disposizione ordinare la 
ci l indratura della s t rada intera . 

Ella sa come in questa s t r ada notevole 
sia lo sviluppo che hanno preso le au tomo-
bili. Dappoiché nelle nostre contrade di 
montagna in Sicilia, per ora, desideriamo 
che si p rovveda ai servizi pubblici con au-
tomobili e già per questa linea s t radale il 
Ministero ha da giorni approvato il con-
t r a t t o col concessionario. Una prova che la 
solidità della p ia t t a fo rma stradale, rende 
possibile l 'uso dei compressori meccanici, 
l ' abb iamo nel grande traffico che su di 
essa si svolge, ed è notevole la corsa con 
automobil i eh« si r ipete ogni anno per la 
Targa Florio. E molti automobili , nazionali 
ed esteri, anche nel prossimo aprile, ver-
ranno a por tare a t t iv i tà ed incoraggiamento 
per questo mezzo di moderna locomozione 
in quelle regioni prive ancora di t r anva i elet-
trici e di ferrovie. Quindi la sollecitazione, 
che sento il dovere di f a r e r t rova la sua giu-
stificazione in un bisogno reale ed effet t ivo 
di quei comuni. 

Io mi auguro che ai premurosi intendi-
menti del sottosegretario di S ta to corri-
sponda sollecita e premurosa l 'esecuzione, 
che hanno il dovere di darci i funzionari 
dell ' ispettorato compar t imenta le e degli al-
tri uffici. 

P R E S I D E N T E . Gli onorevoli Rondani , 
Libert ini Pasquale, Bissolati, Luzza t t i Lui-
gi, Ferri Giacomo, Carnazza ed Agnini in-
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terrogano il ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio per sapere le ragioni del 
r i tardo nella pubblicazione del regolamento 
per l 'applicazione della legge 19 aprile 1906 
per gli appalt i alle cooperative; regolamento 
che la Commissione relat iva ha presentato 
sin dal maggio 1906 ». 

L 'onorevole sottosegretario per l 'agri-
coltura e commercio ha facoltà di rispon-
dere a questa interrogazione. 

SANARELLI , sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura, industria e commercio. Come 
sanno gli onorevoli interroganti , nel mag-
gio 1906, il ministro del tesoro del t empo 
nominò una Commissione, composta di emi-
nenti par lamentar i e funzionari, allo scopo 
di concretare le modificazioni da introdursi 
nel regolamento 8 dicembre 1904, per l 'ap-
plicazione della legge 11 maggio 1904, sulle 
cooperative di produzione e lavoro. 

In de t ta Commissione il Ministero d'a-
gricoltura, industr ia e commercio era rappre-
sentato da un egregio funzionario, l ' ispet-
tore generale del credito e della previdenza. 

Fu da quella Commissione formula ta una 
relazione nella quale erano segnalate le 
modificazioni da introdursi nel regolamento 
in parola. 

Quella relazione fu presenta ta al mini-
stro del tesoro del tempo e quindi la Com-
missione si sciolse. 

I l Ministero d 'agricoltura e commercio 
non ha, da quell'epoca ad oggi, avuto nes-
suna notizia di quella relazione e di quelle 
modificazioni; quindi io credo che il mio 
collega del tesoro possa dare più precise ed 
autorevoli assicurazioni al r iguardo. 

PASCE, sottosegretario di Stato pel tesoro. 
Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Parli pure. 
FASCE,sottosegretario distato per il tesoro. 

Io non potevo essere preparato, perchè non 
era diret ta al ministro del tesoro questa in-
terrogazione; però rispondo per quel che 
mi risulta. 

Nel maggio 1906 il ministro del tesoro 
affidava ad una Commissione 1' incarico di 
s tudiare e proporre le aggiunte e le modi-
ficazioni da apportars i al regolamento vi-
gente per la concessione di appalt i alle 
cooperative, al fine di completarne le di-
sposizioni con le norme necessarie per 
applicare la legge 12 maggio 1905, numero 
178, anche alle cooperative agricole di pro-
prietari e con quelle occorrenti per dare 
at tuazione alla legge 19 aprile 1906, nu-
mero 126. 

La Commissione, presieduta dall 'onore-

vale senatore Pis i e composta degli ono-
revoli Roman in - Jacu r , Leopoldo Torlonia, 
Cabrini, Maffi e dei funzionari delle ammi-
nistrazioni più. d i re t tamente interessate, 
studiò alacremente le questioni varie che 
erano sot toposte al suo esame, ed in un 
tempo re la t ivamente breve potè assolvere 
il compito suo presentando un proget to 
completo di aggiunte e di r iforme che venne 
integralmente accet tato dal Governo. 

La compilazione dei verbali relativi alle 
numerose adunanze tenute dalla Commis-
sione e la revisione e l 'approvazione dei 
verbali stessi da par te del presidente della 
Commissione predet ta , in quel tempo lon-
tano da Roma, occuparono un tempo non 
breve, e solo il 14 novembre ult imo scorso 
fu possibile di sot toporre il progetto di 
regolamento al parere del Consiglio di Stato. 

I l Consiglio di S ta to però, con delibera-
zione interloculoria del 30 novembre 1906, 
rinviò il proget to di regolamento al Mini-
stero del tesoro perchè chiedesse il parere 
dell 'amministrazione dell ' interno sopra due 
disposizioni concernenti in modo speciale i 
servizi dipendenti da quel Ministero. 

Ot tenuto l 'avviso richiesto, il 10 dello 
scorso gennaio venne r inviato il proget to 
in parola al Consiglio di Stato, con vive 
preghiere di voler emettere con la massima 
sollecitudine il proprio parere in proposito. 

Nut ro fiducia che al più presto si possa 
dare at tuazione al regolamento invocato. 

LUZZATTI LUIGI .Chiedo di par lare . 
P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 

F onorevole Luzzat t i per dichiarare se sia 
sodisfat to. 

LUZZATTI LUIGI . A me non resta che 
prendere at to delle dichiarazioni dei due 
sottosegretari di Stato per il commercio e 
pel tesoro, augurando che finalmente venga 
approvato questo regolamento così neces-
sario all 'applicazione dell 'ultima legge sulla 
cooperazione, con la quale abbiamo voluto 
recare un vantaggio alle classi lavoratrici , 
segnatamente in vista dei lavori ferroviari 
ora moltiplicati nel nostro paese. 

A me pare che si dovrà t rovar un me-
todo per effetto del quale t ra le leggi che 
votiamo e i regolamenti che servono ad ap-
plicarle, non passi oltre un anno, come è av-
venuto non in questa occasione sol tanto. 
Anche i pareri dei Ministeri, che il nostro 
meccanismo burocratico richiede e affastella 
t roppe volte producono l 'effetto di due raggi 
di luce, che s ' incontrano in un punto e ge-
nerano l 'oscurità. (Ilarità). 
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E prendo atto delle dichiarazioni fatte 
dai due sottosegretari di Stato. 

FASCE, sotto-segretario di Stato pel te-
soro. Sono lieto di comunicare all'onorevole 
Luzzatti, che, in questo momento, vengo a 
sapere che, domani, sarà dato il parere del 
Consiglio di Stato. 

LUZZATTI LUIGI. Mi associo alla leti-
zia dell'onorevole Fasce. 

P R E S I D E N T E . Così è esaurita questa 
interrogazione. 

Segue la interrogazione dall'onorevole 
Mantovani rivolta al ministro di agricol-
tura, industria e commercio « per conoscere 
se abbia in animo di presentare sollecita-
mente proposte di legge per disciplinare 
il lavoro notturno nelle industrie, in ar-
monia alle esigenze della igiene individuale 
e sociale ». 

A. questa interrogazione è connessa quella 
che gli onorevoli: Bertesi, Chiesa, Eondani, 
Morgari, Costa, Zerboglio, Masini, Tasca, 
Bissolati, Badaloni, Treves, Montemartini, 
Ferri Giacomo, Sichel, Ferri Enrico, A tito-
li sei, Turati e Agnini rivolgono al ministro 
di agricoltura, industria e commercio « per 
sapere se intenda presentare sollecitamente 
un disegno di legge per l'abolizione del la-
voro notturno pei fornai ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura, industria e commercio ha fa-
coltà» di parlare. 

SANARELLI, sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. La li-
mitazione od il divieto del lavoro notturno 
nelle industrie per i maschi adulti, per 
quanto possano essere reclamati da legit-
time ragioni di igiene, non si possono rite-
nere attuabili nello stato odierno dell'in-
dustria ed anche nello stato presente della 
legislazione internazionale sul lavoro. 

Però P Ufficio del lavoro si è da parec-
chio tempo occupato della questione ri-
guardo al lavoro notturno dei panattieri ; 
ha proceduto ad un'accurata inchiesta sulle 
condizioni della classe dei lavoranti panat-
tieri ed ha raccolto molti dati e documenti 
nei quali sono contenuti i pareri delle classi 
interessate ed anche i suggerimenti .della 
pubblica opinione. Tutti questi elementi sono 
stati pubblicati in un volume speciale. 

Successivamente tale questione è stata 
portata all'ordine del giorno del Comitato 
permanente del lavoro, e di qui è passata 
al Consiglio superiore del lavoro, il quale, 
dopo una lunga discussione sull'argomento, 
si è pronunziato con un ordine del giorno in 
questi termini : 
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« Il Consiglio, preso in considerazione lo 
stato della questione e le risultanze delle 
indagini compiute dall'Ufficio del lavoro, 
invita il Governo a presentare al Parla-
mento un progetto di legge basato sui se-
guenti capisaldi : a) abolizione del lavoro 
notturno nella fabbricazione del pane, in-
tendendosi pe£ lavoro notturno quello che 
va dalle 21 alle 4 ; b) eccezioni a tale prin-
cipio da accordarsi in circostanze straordi-
narie, quali fiere ed immigrazioni improv-
vise, con modalità e per tempi da studiarsi 
ulteriormente ; c) istituzione di un ufficio 
di collocamento in ogni centro di popola-
zione, che, in relazione al numero dei forni 
e a quello dei lavoranti fornai, adempirà 
al servizio del rimpiazzo degli operai even-
tualmente mancanti all'inizio del lavoro per 
ogni giorno. L'ufficio dovrebbe essere misto 
e presieduto dall'ufficiale sanitario locale ». 

Però io non posso nascondere alla Ca-
mera che la presentazione di quel disegno 
di legge proposto dal Consiglio del lavoro 
non può essere cosa facile, ne può essere 
promessa dentro una scadenza relativamente 
breve. 

Invece, per quanto concerne il lavoro 
notturno delle donne, anche maggiorenni, 
il divieto assoluto è già stabilito nella no-
stra legge 19 giugno 1902, e sarà applicato 
per le maggiorenni a decorrere dal 19 giu-
gno 1907, a' termini dell'articolo 5 della 
legge stessa. Ciò anche in armonia alla re-
cente convenzione di Berna, alla quale ac-
cedette l ' I tal ia . 

Ad ogni modo il Governo farà il possi-
bile per poter dare anche attuazione ai de-
sideri espressi dal Consiglio superiore del 
lavoro. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Mantovani per dichiarare sesia 
sodisfatto. 

MANTOVANI. La inteirogazione che 
ebbi l'onore di presentare trae la sua prin-
cipale ragione d'essere dallo stato di agi-
tazione, che perturba da molto tempo una 
categoria notevole di operai: quella degli 
addetti alla panificazione. 

Per molti riguardi quella" agitazione va 
considerata e studiata, e così anche per 
taluni effetti suoi. Meritevole sopra gli altri 
di considerazione questo : che, sotto la sua 
pressione, alcune amministrazioni comu-
nali si sono trovate spinte a legiferare con 
regolamenti speciali, fuori di ogni limite di 
ordinaria competenza ed in violazione del 
principio statutario dellapibertà del lavoro. 

Non si può disconoscere che l'industria 
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di panificazione si svolge in Italia nel più 
completo disordine. 

ISTel lavoro, che prevalentemente si com 
pie durante la notte, l'impiego delle forze 
operaie viene fatto senza limiti prestabiliti, 
senza norme o prescrizioni di sorta, senza 
provvidi turni per effetto dei quali a pe-
riodi di esaurimento delle energie individuali 
seguano altri di riposo e di reintègrazione. 

Da ciò conflitti frequenti fra operai ed 
industriali, resi ancor più gravi e com-
plessi da alcune speciali condizioni della 
industria. 

Raramente essa si svolge in grandi sta-
bilimenti i quali richieggano un certo nu-
mero di operai per la produzione del pane. 
Più spesso si effettua in piccoli stabili-
menti, nei quali il proprietario lavora es^o 
medesimo di notte, funzionando diretta-
mente da operaio. 

Questo stato di cose determina, come è 
facile comprendere, una condizione di con-
correnza fra stabilimenti grandi, necessi-
tosi di operai, e stabilimenti non sottoposti 
a quella necessità. E la concorrenza ver-
rebbe acuita ove il divieto di lavorare du-
rante la notte non si estendesse anche ai 
secondi. 

Questa facoltà non può essere però ab-
bandonata alle amministrazioni comunali. 
Si tratta di materia delicata, che tocca i 
principii fondamentali del nostro diritto 
pubblico. 

Soltanto un provvedimento legislativo 
potrà dare disposizioni caute ed efficaci ed 
è questo un provvedimento, che io credo 
necessario ed urgente anche per togliere 
di mezzo un grave disordine giuridico. 

Il ministro di agricoltura., industria e 
commercio non può ignorare infatti che là 
dove qualche amministrazione comunale 
ha creduto di- poter legiferare con qualche 
ampiezza si sono avute gravi contese di co-
stituzionalità risolte in vario modo dalla 
autorità giudiziaria. 

E così, mentre quella fu ammessa pei 
regolamenti emanati dal Consiglio comu-
nale di Torino, fu negata pei regolamenti 
di altre città. 

Ora vede il ministro che una siffatta 
condizione di cose, per la quale si ha tanto 
turbamento, non soltanto nei rapporti fra 
operai e industriali, ma ben anco n« ll'am-
bito giudiziario, consiglia ed impone uno 
studio sollecito e profondo della materia. 

D'altra parte è di verità che, come ha 
detto l'onorevole sottosegretario di Stato, 
l'Uffici o del lavoro alle dipendenze del Mi-

nistero ha compiuto un'inchiesta diligente 
la quale non può non facilitare il compito 
legislativo. Un preciso e concreto disegno 
di legge venga dunque presto innanzi al 
Parlamento. Esso non involgerà tanto una 
questione teorica sui limiti dell'ingerenza 
dello Stato , o su quelli della libertà indi-
viduale, quanto una ^questione di salute 
pubblica. È una grande massa di operai 
che dobbiamo preservare da un graduale 
e progressivo esaurimento. 

Sono oltre a centomila gli operai i quali 
si trovano costretti a invertire l'ordine di 
natura ed a fare della notte giorno per at-
tendere ad una industria la quale non ha 
bisogno che di poche norme legislative per ri-
scattarsi dalle sue attuali condizioni senza 
danno di a l c u n o e con vantaggio dei pro-
prii lavoratori. 

Prendo quindi atto degli intendimenti 
manifestati dall'onorevole sottosegretario 
di Stato, e esprimo volentieri l'augurio che 
essi si traducano sollecitamente in formali 
proposte, le quali diano modo al Parla-
mento di dimostrare il suo vivo interesse 
per il miglioramento delle classi operaie. 
(Benissimo!) 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Bertesi ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto della 
risposta data dall'onorevole sottosegretario 
di Stato alla sua interrogazione. 

B E R T E S I . Debbo prima di tutto retti-
ficare una circostanza, non del tutto esatta, 
riferita dall'onorevole Mantovani. È vero che 
ci fu discrepanza di giudicati tra pretore e 
pretore sopra la facoltà dei comuni di regolare 
il lavoro notturno; ma però l'unica volta in 
cui la Cassazione si interessò della questione, 
e fu il 21 aprile dell'anno scorso, dichiarò 
che i comuni possono con regolamenti mu-
nicipali, approvati nei modi di legge, sta-
bilire anche le soste del lavoro nelle ore 
notturne. 

I l Governo ha promesso di studiare e di 
presentare l'invocato disegno di legge per 
l'abolizione del lavoro notturno ed io non 
avrei che da prenderne atto. Ma l'onorevole 
sottosegretario di Stato ha soggiunto che 
la cosa è ardua, complessa e quindi una 
decisione non può esser breve. 

Ardua in vero la cosa! Ma essa ha per 
se tutta una bibliografìa ; ha un'inchiesta 
dell'Ufficio del lavoro, ha precedenti parla-
mentari, ha le conclusioni favorevoli del 
Consiglio superiore del lavoro, del Congresso 
internazionale per le malattie del lavoro, 
dello stesso Congresso della macinazione e 
panificazione tenuto dai proprietari. 
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L'abolizione del lavoro no t turno ha per 
sè un vero plebiscito di medici, igienisti, 
filosofi, s tat ist i che t u t t i ad una voce, per 
ragioni igieniche, morali, politiche, la recla-
mano. 

Il novanta per cento degli operai ed ope-
rai-padroni, interpellati s ta per l 'abolizione: 
la reclamano circa 85,000 operai per la loro 
salute, per le loro famiglie, per il loro ele-
vamento . 

Ma l'abolizione del lavoro no t turno non 
è una semplice difesa operaia è anche la 
difesa e il miglioramento dell ' industria del 
pane. Le due cose vanno di pari passo. 

L ' industr ia del pane in I ta l ia è arre-
t ra ta , forse è l 'unica industr ia r imasta me-
dioevale ; non vi sono macchine, non vi è 
progresso nella manipolazione, nè nella cot-
tura del pane. Sono ancora le vecchie ma-
die, le vecchie gramole, i vecchi forni di-
voratori di combustibile che servivano ai 
nostri bisavoli, quando la fisica era bam-
bina e la meccanica un lusso. 

Il pane in I ta l ia ha molti nemici: il da-
zio sul grano, l ' iniquissima superprotezione 
concessa alle farine, il gran numero di forni, 
la facilità di accordo f ra i padroni a danno 
dei consumatori , le r ivendite che Inerano 
con a l ta percentuale sui consumatori e, non 
ult imo, il lavoro not turno. 

I l proprietario non ha stimoli che lo co-
str ingano a produrre a buon prezzo : esso 
ha il suo pubblico che paga senza indagare, 
t u t t ' a l più sacrando t r a t t o t r a t to contro il 
caro del pane, ma continuando a pagare. 

I l lavoro not turno perpetua questo s ta to 
di cose. Poiché la not te manca il controllo 
del pubblico, degli uffici di igiene, delle au-
tor i tà comunali; t u t t o è lecito nella fabbri-
cazione del pane ! 

Locali sotterranei , angusti, senza aria, 
senza luce, pieni degli effluvi alcoolici della 
fermentazione, degli acidi carbonici della 
combustione, e spesso dei gaz delle latrine, 
o vicinissime o site negli stessi ambient i 
della lavorazione. 

I fornai sono chiusi dentro l'opificio. La 
scienza amminis t ra t iva poggia sulla e terna 
diffidenza contro t u t t o e tu t t i . Gli operai 
lavorano di braccia ad impastare la far ina 
e la peluria delle braccia spesso va a finire 
nel pane, se l 'operaio coscenzioso non se la 
brucia prima alla fiamma viva come si fa 
dei polli. 

I piedi fanno da compressori della pas ta , 
il sudore delle fronti spesso la intride, la 
tela che si stende sulla pas ta per com-
primerla coi piedi si lava, non sempre, 

una volta l 'anno. I l pavimento del labora-
torio è una poltiglia di far ina e di sput i e 
t u t t o questo f o r m a l a industr ia del dio pane; 
il primo, il sacro f ra gli alimenti dell 'uomo. 

È indiscutibile che gran par te di questi 
orrori spariranno con l 'abolizione del lavoro 
not turno . Verrà la buona stagione del rin-
novarsi dell ' industr ia, verrà il controllo del 
pubblico e dell'igiene coll 'entrare del sole 
nei locali di panificazione. 

Terribili poi gli effett i del lavoro not-
turno sugli operai : sangue povero, perchè 
la luce solare, che a loro manca, è il più 
po ten te stimolo al ricambio della materia; 
cervello meno sviluppato perchè privo della 
varietà continua delle cose che gli altr i ope-
rai veggono svolgersi intorno a loro nella 
luce del giorno, inclinazione alla malinconia, 
alla misantropia, al suicidio. 

Nel tr iennio 1900-902 si ebbero i l '26.90 
di suicidi su 100,000 fornai. 

Contro l 'abolizione del lavoro not turno 
non vi sono che poche obbiezioni: nessuna 
di indole giuridica, nessuna di indole mo-
rale; appena qualcuna di indole-tecnica. La 
principale è ques ta : non ci sarà il pane 
fresco nelle prime ore del m a t t i n o ; ci sarà 
un sconvolgimento dell ' industria, una ne-
cessità di r i forma degli ambient i , di co-
struzione di nuovi forni. 

A queste ult ime obbiezioni abbiamo ri-
sposto: sarà il maggior benefìcio industriale 
dell 'abolizione del lavoro no t tu rno quello 
di costringere l ' industr ia ad evolversi. 

Per avere il pane fresco il mat t ino prov-
vederà la scienza. Perchè il Governo non 
dovrebbe cominciare dal r ichiamare l ' a t -
tenzione degli is t i tut i scientifici di cui di-
spone sullo studio della fermentazione delle 
farine ? 

Apra il Governo un concorso a premi 
per un lievito a lento decorso che permet ta 
di fare il pane la sera e cuocerlo il mat-
tino, o a rapido decorso che pe rme t t a di 
cuocere il pane appena f a t t o e la massima 
delle obbiezioni all 'abolizione del lavoro 
no t tu rno tol ta . 

È obbligo del Governo l ' intervenire . Si 
t r a t t a del bene^di 85,000 operai. Ci è da scom-
mettere che se in I ta l ia 85,000 pecore o suini 
dessero poca lana o poco grasso t u t t i gli 
is t i tut i scientifici del caso si affannerebbero 
per t rovare la ragione del poco prodot to . 

Come diventa alacre la scienza per vin-
cere la concorrenza industr iale di una mac-
china o di un prodot to chimico ! 

Io ricordo che un sovrano amico d ' I ta l ia si 
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disse a m m a l a t o di appendic i te perchè aveva 
ingoiato un seme di mela. Ebbene a p p e n a 
due ann i dopo la ma la t t i a il merca to d ' I n -
ghi l terra recava le mele senza semi. La 
scienza aveva a i u t a t a l ' i ndus t r i a a preser-
vare le regali appendici . 

La so la obbiezione : Voi avete bisogno 
del Governo. Sì, perchè siamo dei deboli, 
perchè la organizzazione dei fornai è diffi-
cile, perchè la r i fo rma deve essere generale, 
contemporanea , per non creare delle con-
correnze sleali a danno degli stessi operai . 

Ecco il perchè r icorr iamo alla legge. I 
contadini organizzat i creano essi colla pro-
pria forza il p ropr io dir i t to, e voi allora 
siete cos t re t t i ad in terveni re pe r riconoscere 
e disciplinare il nuovo dir i t to . 

Ma qui, come già per le donne, pei fan-
ciulli, per i l avora tor i . delle miniere, delle 
risaie, qui, per la conservazione della inte-
grità della specie, siete voi, Governo, ad 
aver l 'obbligo di in tervenire . 

Già il lavoro d iurno esiste in parecchie 
città: Chieri, Messina, Nizza Monfer ra to , 
Mirandola, P a r m a , R a v e n n a , Reggio-Emi-
lia, Sesto Fiorent ino, Milano e Torino in 
parte, per opera specia lmente di quelle im-
por tan t i cooperat ive. 

Esiste già il lavoro diurno per meri to dei 
regolamenti comunal i in Alessandria, Biella, 
Mantova, Moncalieri, Ostiglia, Pescia, P isa , 
Sanremo, Torino, Vercelli, Udine. 

E dove fu aboli to il lavoro n o t t u r n o non 
vi furono che lievi e t rans i tor i inconvenient i . 

Riconosco che noi saremo quasi dei pre-
cursori, perchè in t u t t a E u r o p a so l tan to la 
Norvegia e la Svizzera hanno aboli to il la-
voro no t tu rno , l 'Aust r ia lo ha, ma a t u r n o 
al ternato, l ' Inghi l te r ra ha proibi to il lavoro 
no t tu rno a t u t t i so l tan to la domenica . 

L 'abolizione del lavoro no t tu rno avrà 
per ef fe t to : il migl ioramento del pane, una 
maggior cura nella fabbricazione, minore 
spesa di produzione, possibil i tà di sorve-
glianza igienica, diminuzione delle riven-
dite, inizio della grande indus t r ia e, quello 
che s ta sopra t u t t o , abolizione di una nuova 
schiavitù, per la quale il l avora to re è con-
dannato , indifeso, per t u t t a la vi ta a lavo-
rare quando i auoi simili r iposano, a dor-
mire quando gli altri vegliano, a non cono-
scere quasi gli af fe t t i della famiglia , a ma-
ledire la società della quale egli non sente 
che i tr iboli . 

Onorevole sot tosegretar io di S ta to , la 
vost ra promessa ci può affidare so l tanto se 
essa ci obbligherà ad a t t ende re per breve 
tempo. 
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Fuor i di qui le organizzazioni operaie si 
p reparano a conquis tare l 'abolizione del la-
voro no t tu rno . È nel vos t ro interesse che 
esse non debbano dire: dal P a r l a m e n t o nulla 
possiamo aspe t ta rc i . 

P R E S I D E N T E . Così le interrogazioni 
in torno a questo argomento sono esauri te . 

Segue ora l ' in terrogazione dell 'onorevole 
Scorciarini-Coppola al ministro dei lavori 
pubblici « per sapere se e quali provvedi-
ment i speciali i n t enda di ado t t a r e , perchè 
le s t r ade in corso di esecuzione per la legge 
del 1868 sulla viabi l i tà obbligatoria comu-
nale, volendo gli ent i in teressat i avvan tag-
giarsi della disposizione dell 'ar t icolo 53 della 
legge 31 luglio 1906, non soffrano r i t a rd i o 
li soffrano il meno possibile nel loro com-
p imento » 

H a facol tà di par lare l 'onorevole sotto-
segretario di Sta to . 

D A R I , sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. Io consento che i comuni ab-
biano faco l tà di valersi dei benefìci speciali 
della legge 15 luglio 1906 anche per le 
s t rade obbligatorie in corso di esecuzione. 

Q u a n t o poi alla graduazione con cui 
queste s t rade po t ranno godere di tali be-
nefìci, occorre r icordare i criteri s tabi l i t i dal-
l 'ar t icolo 53 della stessa legge, il quale dice: 
« L 'o rd ine da tenere nella costruzione o ri-
costruzione delle s t rade ver rà s tabi l i to con 
decreto, udi to il Consiglio superiore dei la-
vori pubblici , e t enu to conto del l ' impor-
tanza economica di ciascuna s t rada , del-
l ' en t i tà della spesa, e del d i fe t to di viabi-
lità di ciascuna p rov inc ia» . 

Questi cri teri v a r r a n n o a s tabi l i re una 
specie di piano regola tore di queste s t rade , 
perchè possano g radua lmen te f ru i re dei be-
nefìci della legge. 

Ai comuni che hanno incorso di costru-
zione s t r ade obbligatorie , sembra potersi 
usare uno speciale r iguardo qualora essi 
siano ve ramente isolati , e r ient r ino nelle 
condizioni vo la te dalla legge; a p p u n t o per-
chè in ta l i casi si t r a t t e r e b b e so l tanto di 
completare s t rade già comincia te ; e non di 
cos t rui rne delle nuove. 

Ma anche questo r ien t re rà nei criteri del 
piano regolatore, che il Consiglio superiore 
dei lavori pubblici sarà t ra breve ch i ama to 
a sanzionare . 

P R E S I D E N T E . Ha faco l t à di pa r la re 
l 'onorevole Scorciarini-Coppola per dichia-
ra re se sia sodisfa t to . 

S C O R C I A R I N I - C O P P O L A . Nei limiti 
di una interrogazione, non credo di sollevare 
t u t t a la grossa quest ione che si po t r ebbe fa re 
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a proposi to dell 'art icolo 53 che contiene u n a 
delle principali disposizioni della legge per 
il Mezzogiorno, poiché la legge stessa non 
ha p r o v v e d u t o ai modi ed ai mezzi come 
manda r l a in esecuzione. 

I o non so se il Ministero abbia , dagli 
uffici del Genio civile, avu to elementi suf-
ficienti per giudicare la p o r t a t a finanziaria 
di quella disposizione; ma, r ipeto, è u n a 
quest ione che sarà meglio t r a t t a t a in sede 
di bilancio dei lavor i pubblici . 

I n t a n t o però ho voluto accennare alla 
condizione di quei comuni che, per effet to 
della legge del 1868, hanno ancora in co-
s t ruzione alcune s t rade e che si t rovano ora 
in una condizione a b b a s t a n z a difficile. In -
f a t t i essi con t inueranno la costruzione di 
quelle s t r a d e in. base alla legge del 1868, 
per la quale i van taggi sa ranno minori di 
quelli accordat i dal la legge del 1906, op-
pure s a r anno costret t i a r i m a n d a r n e l'ese-
cuzione ? Così in questo secondo caso la legge 
del 1906 avrebbe la spiacevole conseguenza 
di r i t a r d a r e u n a pa r t e di quelle opere che 
aveva c reduto necessario di a f f r e t t a re . Io 
perciò mi rivolgo al Governo affinchè adot t i 
p r o v v e d i m e n t i solleciti ed efficaci, non ap-
pena av rà esaminato la p o r t a t a finanziaria 
di essi, per modo da fa r sì che i comuni i 
quali hanno alcune di quelle s t rade in corso 
di esecuzione possano essere pres to autoriz-
zat i a completar le , salvo, accenno un ' idea , 
ad eseguirsi poi il p a g a m e n t o della spesa 
dal Governo. 

D ' a l t ronde mi pare che così siasi f a t t o 
per casi identici nell' applicazione della 
legge per la Basil icata: nel regolamento re-
la t ivo t rovasi una disposizione che appun to 
p rovvede ad una condizione di cose iden-
t ica alla presente . 

Presentazione di relazioni. 
P R E S I D E N T E . I n v i t o l 'onorevole Ales-

sio a recarsi alla t r i b u n a per p resen ta re u n a 
relazione. 

ALESSIO. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione al disegno di legge: « Ap-
provazione del con t r a t to di vendi ta al co-
mune di P a d o v a del f abbr ica to demania le 
de t to di S. Matteo ». 

P R E S I D E N T E . Ques ta relazione sarà 
s t a m p a t a e d is t r ibui ta . 

Inv i to l 'onorevole Credaro a recarsi alla 
t r i buna per presentare una relazione. 

C R E D A R O . Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione al disegno di legge: 
t r as fe r imento dei professori univers i tar i . 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sa ià 
s t a m p a t a e d is t r ibu i ta . 

Svolgimento di proposte di legge. 
P R E S I D E N T E . L 'ord ine del giorno reca 

ora: svolgimento di u n a propos ta di legge 
del d e p u t a t o Luzza t t i Luigi per u n a tom-
bola telegrafica a favore della società me-
tereologica i ta l iana. 

Prego di dar l e t t u ra della propos ta di 
legge. 

P A V I A , segretario, legge : 
Articolo unico. 

Il Governo del Re è autor izza to a con-
cedere alla Società meteorologica i ta l iana 
una tombola telegrafica per l ' impor to di l ire 
500,000 con esonero da ogni tassa e dir i t to 
erariale. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Luzzat t i ha 
facol tà di par lare . 

L U Z Z A T T I L U I G I . Parecchi colleghi 
nostr i mi hanno aff idato l ' incarico di esporre, 
e lo farò con la massima brevi tà , l e ragioni 
principali della Società meteorologica i ta-
l iana per una tombola telegrafica. Ques ta 
società è una creazione del Club alpino na-
zionale, il quale le dà ospi ta l i tà l ieta nella 
sua sede di Torino, e ognuno sa che al Club 
alpino noi dobbiamo, oltre le fisiche, t a n t e 
ascensioni morali della nostra gente. I n 
questa Camera si succedono con f requenza , 
mossi dal sen t imento della pietà, del pub-
blico interessa, s egna tamen te della carità 
del nat io loco, t an t i appelli a queste leggi 
che s f r u t t a n o le speranze della f o r t una e le 
alee della sorte; ma è molto in f requen te il 
caso che si r accomand ino al P a r l a m e n t o 
i s t i tu t i r app re sen t an t i l ' a l ta scienza, cioè, 
quella scienza dis interessata e pura , che 
non mira alle immedia te applicazioni, e più 
s ' innalza meglio m a t u r a i suoi f ru t t i per il 
bene de l l 'umani tà . 

Io non credo come alcuni economist i , 
dei quali nominerò due sol tanto, a cagion 
di onore, il Marx W i r t h e il nostro Boc-
cardo, che- la scienza meteorologica abbia 
quasi una funz ione miracolosa met tendo la 
in r appor to con l ' as t ronomia , con le mac-
chie del sole e per ta l guisa acquist i la fa-
coltà di poter predirci coi buoni e coi cat-
t ivi raccolt i le crisi economiche. Ma è fuor i 
di dubbio che oggidì in due manifes tazioni 
questa scienza comincia a r iverberare la sua 
vi r tù , nei progressi del l 'agr icol tura e nella 
navigazione. 

E quando io penso alle nostre deficienze 
nella meteorologia agraria e nella s ta t i s t ica 
agraria e le collego col l ' imminente conve-
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gno in E o m a di tutt i i rappresentanti del 
mondo, per dar vita all' I s t i tuto agrario 
internazionale promosso dal E e , sento, co-
me italiano, l 'obbligo di accrescere alla me-
teorologia i mezzi affinchè possa almeno 
provvedere alle più urgenti necessità. 

Urge di intensificare e di migliorare gli 
osservatorii e le stazioni coordinandole fra 
loro, urge rinnovare e moltiplicare la sup-
pellettile scientifica. 

Ma nel passato si chiedevano i mezzi 
invano dal Governo, perchè vi era un disa-
vanzo. Oggi che abbiamo l 'avanzo, gli ap-
petiti si sono fatt i così acuti e insaziabili, 
non più trattenuti nel loro irrompere dalla 
virtù educatrice del disavanzo, che non si 
troverebbe egualmente il modo di concedere 
i nuovi assegni nel bilancio. 

Quindi la opportunità di provvedere, fa-
cendo noi pure appello a questo sentimento 
dell'alea e della fortuna per un'opera di 
scienza e di ut i l i tà economica sicura. Vi è 
poi la certezza che il denaro tratto dalla 
tombola sarà affidato a mani pure; e su 
questa società aleggia il nome caro alla 
scienza astronomica in tut to il mondo ci-
vile, quello del Oeloria. 

Quindi io chiedo un voto che nulla co-
sta, ma che procacciando maggiori agevo-
lezze ai cultori della meteorologia, aggiun-
gerà nuova gloria al pensiero italiano e 
nuovo incremento alla economia nazionale. 
(Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di S tato per le finanze, consente alla 
presa in considerazione ? 

POZZO, sottosegretario di Stato per le 
finanze. Dichiaro di non oppormi che sia 
presa in considerazione Ja proposta di legge 
dell'onorevole Luzzatt i . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole deputato 
Luzzatti chiede alla Camera che sia pr.3sa 
in considerazione la proposta di legge da 
lui svolta: e non si oppone il Governo. Chi 
approva che sia presa in considerazione 
coglia alzarsi. 

{La Camera approva). 

Segue lo svolgimento di un'altra propo-
sta di legge del deputato Cottafavi per una 
tombola telegrafica a favore dell'erigendo 
ospedale di Correggio. 

Si dia let tura dalla proposta di legge. 
P A V I A , segretario, Jegge: 

Articolo unico. 
Il Governo del E e è autorizzato a con-

cedere con esonero di ogni tassa all 'Ammi-
nistrazione comunale di Correggio una tom-

bola telegrafica a favore dell'erigendo Civico 
Ospedale, per l 'ammontare di un milione di 

j lire ed a fissare la data dell'estrazione pur-
ché non oltre il 31 ottobre 1908. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Cottafavi per isvolgere la sua 
proposta di legge. 

C O T T A F A V I . Non dirò che pochissime 
parole a sostegno della mia proposta di 
legge, che si raccomanda per la santi tà e 
bontà dello scopo. L'ospedale di Correggio, 
originariamente formato con l ' impianto per 
dodici ammalati , ora deve contenere, per 
l 'assoluta necessità, non meno di quaranta 
degenti, continuamente. 

Siffatto agglomeramento di ammalati non 
corrisponde nè alle esigenze della tecnica, nè 
a quelle- dell 'umanità, nè a quelle dell'i-
giene; oltre a ciò i mezzi finanziari ven-
gono continuamente a mancare. Già il pa-
trimonio dell'ospedale che consisteva per la 
maggior parte in beni mobili, venne sensi-
bilmente ridotto nel suo reddito, per la 
legge Crispi che. obbliga di mano in mano 
che scadono i mutui attivi dell'ammini-
strazione a ritirarli e convertirli in cartelle 
di rendita, e non lieve danno verrà alla 
medesima amministrazione anche dalla con-
versione della rendita. 

La popolazione del comune si è accre-
sciuta da 11 a 16 mila anime, e tutto que-
sto porta maggiore necessità di maggior 
ricovero di ammalati al civico ospedale. I l 
comune, anche considerando che il vecchio 
fabbricato, costruito alcuni secoli or sono, 
non corrisponde, alle esigenze del servizio 
per il quale è richiesto perchè è circondato 
da due cortine di case che intercettano aria 
e luce e dovrebbe quasi essere dichiarato 
inabile dal medico provinciale, il comune, 
dico, per queste ragioni, si è fatto iniziatore 
della costruzione di^un nuovo ospedale; ha 
messo a disposizione della Congregazione di 
carità l 'area ed un avanzo di 30 mila lire 
della propria amministrazione. Ma oltre a 
questo non può andare, perchè essa ha toc-
cato il limite massimo della sovraimposta. 

Non potendosi quindi far fronte a questa 
necessità umanitaria in altro modo, si è 
pensato di ricorrere a questa iniziativa che 
io raccomando alla benevolenza della Ca-
mera la quale non è mai rimasta indiffe-
rente quando si t ra t ta di risolvere pro-
blemi urgenti e quando si t ra t ta di alle-
viare le sofferenze umane. (Bravo!) 

POZZO, sottosegretàrio di Stato per le 
finanze. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
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POZZO, sottosegretario di Stato per le fi-
nanze. Nella proposta dell'onorevole Cot-
tafavi, a differenza di quella dell'onorevole 
Luzzatti, viene stabilita la data di estrazione 
della tombola. A questo proposito debbo ri-
chiamare quanto ebbi già occasione di dichia-
rare in una recente seduta, cioè che il Go-
verno intende presentare quanto prima un 
disegno di legge, col quale chiederà di es-
sere autorizzato a concedere tombole e lot-
terie, entro il limite di due milioni o due 
milioni e mezzo all'anno, dimodoché più non 
occorra, come oggi, venire ogni giorno di-
nanzi al Parlamento. Così il Governo po-
trà disciplinare questa materia, ed impedire 
che l 'eccessivo numero e le coincidenze 
delle estrazioni vengano a creare una con-
correnza sul mercato, e a turbare lo svol-
gimento delle lotterie e tombole che ora 
si vanno concedendo dal Parlamento senza 
limiti e senza norme. Io quindi fin da ora 
faccio presente all'onorevole Cottafavi che 
occorrerà togliere la data... 

COTTAFAVI. Siamo perfettamente di 
accordo. 

POZZO, sottosegretario di Stato per le fi-
nanze. ... con cui si stabilisse l'estrazione 
della tombola, ponendo così in armonia la 
sua proposta con tutte le leggi che si sono 
votate in questi ultimi giorni, e con le altre 
proposte che sono state prese in conside-
razione, sempre nel senso che sia il Go-
verno autorizzato a concedere, e che spetti 
ad esso di determinare l'epoca dell'estra-
zione. 

Con queste riserve dichiaro di non op-
pormi alla presa in considerazione della 
proposta di legge dell'onorevole Cottafavi. 

LUZZATTI L U I G I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
L U Z Z A T T I L U I G I . Poiché l'onorevole 

sottosegretario di Stato ha involuto le due 
proposte nello stesso destino, io gli faccio 
notare che la mia non precisa un termine: 
io me ne rimetto interamente al Governo per 
l'assegnazione del tempo in cui si potrà la 
mia proposta attuare. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole sottosegretario di Stato per le 
finanze, 

POZZO, sottosegretario di Stato per le fi-
nanze. Io ho precisamente notato che la 
proposta dell'onorevole Luzzatti è conte-
nuta in termini i quali si conciliano con gli 
intendimenti del Governo. 

Io quindi mi allieto dell' osservazione 
fatta dall'onorevole Luzzatti, la quale cor-
risponde appunto alle dichiarazioni da me 
fatte; come mi allieto che sia stato eorte-
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semente accettato dall'onorevole Cottafavi 
l'invito di togliere dalla sua proposta la data 
dell'estrazione, cosicché essa si uniformi a 
tutte le altre. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Cottafavi 
propone che piaccia alla Camera di pren-
dere in considerazione la proposta di legge 
da lui svolta, alla quale propostali Governo 
non si oppone. 

Metto a partito che sia presa in conside-
razione la proposta di legge dell'onorevole 
Cottafavi, per una tombola telegrafica a fa-
vore dell'erigendo ospedale di Correggio. 

(La Camera approva). 

P R E S I D E N Z A DEL P R E S I D E N T E M A R C O R A . 

P R E S I D E N T E . Se la Camera non ha 
niente in contrario, io proporrei che la vo-
tazione per la nomina di due commissari, 
l'uno per la Giunta delle petizioni e l 'altro 
per la Cassa depositi e prestiti fosse ri-
mandata a domani. 

Non essendovi osservazioni in contrario 
così rimane stabilito. 

(È così stabilito). 

Seguilo della discussione del disegno di legge: 
Sialo di previsione delia spesa dei l i n i -
siero deSi'inferno per l'esercizio finanziario 
1007-90». 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge : Stato di previsione della spesa del 
Ministero dell'interno per l'esercizio finan-
ziario 1907-908. 

Ieri la Camera ha approvati i capitoli 
fino all 'ottantatre. Ora proseguiamo, con 
l 'avvertimento che si intenderanno appro-
vati con la semplice lettura tutti quei ca-
pitoli, intorno ai quali non si chieda di par-
lare o non vi siano osservazioni in contrario. 

Spese per la sicurezza pubblica. — Capi-
tolo 84. Servizio segreto, lire 1,000,000. 

Capitolo 85. Funzionari ed impiegati di 
pubblica sicurezza - Personale (Spese fisse), 
lire 6,441,715.87. 

Capitolo 86. Funzionari ed impiegati di 
pubblica sicurezza - Personale - Indennità 
di residenza in Roma (Spese fisse) lire 41,960. 

Capitolo 87. Spese d'ufficio per la sicu-
rezza pubblica (Spese fisse), lire 217,700. 

Capitolo 88. Spese per la scuola pratica 
di polizia, lire 12,000. > 

Capitolo 89. Guardie di città - Personale 
(Spese fisse), lire 12,211,001.57. 

Capitolo 89 bis. Indennità di alloggio 
agli ufficiali di P. S., ai graduati ed alle 
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guardie di ci t tà, ed agli agenti sedentar i , 
lire 300,000. 

Capitolo 90. Ufficiali delle guardie di 
c i t t à - Personale - I n d e n n i t à di residenza 
in E o m a (Spese fisse), lire 2,800. 

Capitolo 91. Guardie di c i t tà - P remi 
d'ingaggio, di r a f fe rma e soprassoldo di raf-
ferma, lire 1,620,000. 

Capitolo 92. Spese per t r as fe r te ai fun-
zionari, agli ufficiali, alle guardie di c i t tà 
ed agli altri agent i di pubbl ica sicurezza, 
e per t ras fer imento alle guardie di c i t tà , 
lire 480,000. 

Capitolo 93. Compensi al personale di 
pubblica sicurezza, agli ufficiali, alle guar-
die di c i t tà e ad altr i agenti di pubbl ica 
sicurezza, nonché agli uscieri ed ai com-
messi di ques tura e di sezione, al personale 
di altre amminis t raz ioni ed a pr iva t i ci t ta-
dini per concorso nel l 'a r res to di mal fa t tor i 
e per altri servizi p res t a t i nell' interesse 
del l 'amminis t razione della pubbl ica sicu-
rezza - P remi per arresto di l a t i t an t i e per 
sequestro d ' a rmi , lire 110,000. 

Capitolo 94. I n d e n n i t à di soggiorno ai 
funzionari ed alle guardie di c i t t à dest inat i 
in località di confine, isolate e malsane, 
lire 22,000.-

Capitolo 95. Sussidi ai funzionar i , agli 
impiegati ed uscieri di pubblica sicurezza, 
agli ufficiali ed alle guardie di ci t tà, li-
re 40,000. 

Capitolo 96. E imborso di debit i di massa 
delle guardie di c i t tà l icenziate od espulse 
{Spesa obbligatoria), per memoria. 

Capitolo 97. Armamento , t r aves t imen to 
e r isarcimento degli e f fe t t i di divisa delle 
guardie di ci t tà , lire 43,254. 

Capitolo 98. Acquis to e manutenz ione di 
biciclette per gli uffici di pubbl ica sicu-
rezza, lire 25,000. 

Capitolo 99. I s t ruz ione e servizio sani-
tario per le guardie di c i t t à - Assegni ai 
maestri e medici di nomina ministeriale 
(Spese fisse), lire 46,500. * 

Capitolo 100. Personale incar ica to del-
1 istruzione e servizio sani tar io delle guar-
die di c i t tà - I n d e n n i t à di residenza in 
Eoma (Spese fisse), lire 4,000. 

Capitolo 101. Compensi e onorar i per 
l ' istruzione e servizio sani tar io ed a l t re 
spese per le guard ie di c i t tà , lire 20,000. 

Capitolo 102. Spese di spedal i tà per ma-
la t t ie con t r a t t e in servizio dalle guardie di 
città, lire 10,000. 

Capitolo 103. Cont r ibu to da p a g a r s i alla 
Cassa depositi e prest i t i per la Cassa pen-
sioni dei medici in servizio della pubbl ica 

sicurezza (legge 14 luglio 1898, numero 335), 
lire 5,280. 

Capitolo 104. P i t t o di locali per le guar-
die di c i t tà des t ina te in custodia di domi-
ciliati coatt i presso gli uffici di confine 
(Spese fisse), l ire 80,000. 

E O S A D I . Domando di par lare . 
P E E S I B E N T E . H a facol tà di par lare 

l 'onorevole Eosadi . 
E O S A D I . Questo capitolo del bilancio mi 

suggerisce u n a semplice d o m a n d a all 'ono-
revole pres idente dei Consiglio: quali siano 
i suoi par t icolar i i n t end iment i e quelli del 
Governo a proposi to di quel domicilio in-
fame clie to rna a vergogna, non degli in-
quilini perchè coatti , ma dei padroni di 
casa, che s iamo noi, che man ten iamo un 
t a le s ta to di cose. 

Alludo al domicilio coatto, la cui aboli-
zione è una promessa de l l ' a t tendere non 
corto. 

E d io non ho bisogno di r icordare ai 
miei colleghi come e da chi la promessa 
della sua abolizione, e con q u a n t a solen-
ni tà , sia s t a t a f a t t a . 

Io ri levo che nessuno, t r anne un collega 
che ha proposto un disegno di legge d'ini-
ziat iva pa r l amenta re , ha posto innanzi il 
p rob lema . 

Ev iden temen te , il Governo deve averlo 
già s tud ia to . E d io d o m a n d o all 'onorevole 
pres idente del Consiglio a qual pun to sieno 
gli s tudi , e quando questo i s t i tu to superiore 
di per fez ionamento del deli t to sarà abo-
lito. 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par la re 
l 'onorevole presidente del Consiglio. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. L 'onorévole Eosadi ha 
r icordato che già a l t r a vol ta io mi occu-
pai della quest ione dell 'abolizione del do-
micilio coat to , il quale, in ver i tà , ha cam-
bia to n a t u r a dal giorno in cui non vi fu 
più invia to alcuno per ragioni polit iche. 

I n f a t t i , in questo momento , non vi sono 
asso lu tamente che del inquent i comuni. 

E O S A D I . Beniss imo! 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro delVinterno. Ciò premesso, per s ta-
bilire un da to di f a t to , aggiungo che io ho 
sempre sos tenuto quale u n a necessità as-
soluta lo avere delle leggi molto rigide, le 
quali va lgano ad a l lontanare dalla società 
gli e lement i più pericolosi nei rea t i comuni . 
Quanto poi al man t en imen to delle pro-
messe fa t t e , io ricordo all' onorevole Eo-
sadi che f a p resen ta to fino da due anni 
or sono apposi to disegno di legge dal Mi-
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ni stero, al quale io appar tenevo, e che è 
ora all' ordine del giorno con la indica-
zione: « Relatore Luigi Lucchini ». Il di-
scorso, che l 'onorevole Rosadi ha rivolto 
a me, io lo prego di rivolgerlo al nostro 
collega, incaricato della relazione, perchè 
si possa discutere subito questo argomento 
così impor tan te . 

ROSADI. Non lo persuaderò di certo! 
GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Appunto perchè non vi 
sono riuscito io, mi rivolgevo alla benevo-
lenza dell 'onorevole Rosadi, perchè aiutasse 
l 'opera del Governo. 

Cer tamente , l 'abolizione del domicilio I 
coat to non può essere la pu ra e semplice 
liberazione dei condannat i , e la loro re-
stituzione in seno della società; perchè non 
è possibile mantenere la sicurezza pubblica, 
se si lasciano in piena l iber tà di agire in-
dividui, che hanno dieci, dodici, quindici 
condanne per fer imento, fur to , t ruffa, ed 
ogni sorta di reati comuni. 

Dunque un mezzo di eliminazione di co-
storo dalla società si deve t rovare. Noi 
dobbiamo quindi s tudiare quale sia il modo 
più umano, se si vuole, ma il più efficace... 

ROSADI. Prec isamente! 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. . . .per raggiungere questo 
scopo, perchè pur t roppo dal domicilio 
coatto, come ha det to l 'onorevole Rosadi, 
si r i torna del inquenti perfezionati e cor-
ret t i . -Convengo per tan to con lui nella ne-
cessità di una legge, che renda questo prov-
vedimento più efficace e nello stesso tempo 
più umano, e ripeto che trovandosi il di-
segno di legge dinanzi alla Camera, quando 
la Commissione si deciderà a presentarne 
la relazione, noi discuteremo questo argo-
mento, così grave, col maggior interessa-
mento. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi altre os-
servazioni si intende approva to il capi-
tolo 104. 

Capitolo 105. Casermaggio ed altre spese 
variabili per guardie ed allievi guardie di 
ci t tà , lire 77,675.50. 

Capitolo 106. F i t t o di locali per gli uffici 
di pubblica sicurezza e per le delegazioni 
distaccate (Spese fisse), lire 84,170. 

Capitolo 107. Manutenzione dei locali ed 
acquisto e manutenzione dei mobili per gli 
uffici di pubblica sicurezza, per le delega-
zioni distaccate e per la scuola allievi guar-
die di ci t tà, lire 35,000. 

Capitolo 108. Abbonamento, impianto e 
manutenzione dei telefoni e dei telegrafi | 

Camera dei Deputati 
TORNATA DEL 1 3 FEBBRAIO 1 9 0 7 

ad uso della pubblica sicurezza (Spese fisse), 
lire 64,000. 

Capitolo 109. Compensi ai reali carabi-
nieri, lire 30,000. 

Capitolo 110. Spese di t raspor to , abiti 
alla borghese, lanterne, ed altre relative 
per i reali carabinieri, lire 90,000. 

Capitolo 111. Spese di cancelleria pei reali 
carabinieri (Spese fisse), lire 7,100. 

Capitolo 112. Indenn i t à di via e tra-
sporto d ' indigenti per ragione di sicurezza 
pubblica ; indenni tà di t r as fe r ta e t raspor to 
di guardie di ci t tà e agenti di pubblica si-
curezza in accompagnamento ; spese pel 
r impatr io dei fanciulli occupati all 'estero 
nelle professioni girovaghe, lire 550,000. 

Capitolo 113. Repressione del malandri-
naggio, estradizione di impu ta t i o condan-
nati, e spese inerenti a questo speciale ser-
vizio di sicurezza pubblica, lire 1,150,000. 

Capitolo 114. Contr ibuto del Ministero 
dell ' interno a complemento della somma 
s tanzia ta nel bilancio del Ministero della 
guerra per le spese relat ive all' a rma dei 
reali carabinieri, lire 13,434,025.50. 

Capitolo 115. Soprassoldo, t raspor to ed 
altre spese per le t ruppe comandate in ser-
vizio speciale di sicurezza pubblica ed in-
denni tà ai reali carabinieri, lire 900,000. 

Capitolo 116. Acquisto, manutenzione, 
r iparazione e t raspor to delle biciclette in 
servizio dei reali carabinieri, lire 60,000. 

Spese per V Amministrazione delle carceri. 
—- Capitolo 117. Carceri - Personale di di-
rezione, di amministrazione e tecnico (Spese 
fisse), lire 1,334,000. 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Bianchi 
Leonardo. 

B I A N C H I L E O N A R D O . Mi sia permesso 
di fare, due brevi considerazioni su questo ca-
pitolo. E sono t an to più confortato a farle, in 
quanto t u t t i dobbiamo riconoscere che molti 
miglioramenti furono in t rodot t i nel servizio 
carcerario dall 'onorevole Giolitti quale mi-
nistro dell ' interno, e t u t t o f a leg i t t imamente 
sperare che su questa via di progresso non 
ci fermeremo. Le mie considerazioni sono 
le seguenti. Una r iguarda le malat t ie con-
tagiose che sono f requent i nelle carceri, e 
per le quali t u t t e le case di pena non pos-
seggono ada t t i locali di isolamento. È fre-
quente f r a le altre la tubercolosi, e non son 
rare parecchie altre mala t t ie contagiose, di 
f ron te alle quali per mancanza di ogni mezzo 
di difesa la igiene res ta comple tamente di-
sarmata . Io non so quale criterio possa 
avere la Camera nei r iguardi della salute 
dei de tenu t i ; nè oso prevenire il legislatore 
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i 
di là da venire circa la orientazione che 
prenderà per il governo del delinquente, 
specialmente del del inquente abituale, e del 
del inquente nato. I l giorno in cui la popo-
lazione sarà raddoppia ta , forse più che rad-
doppiata , da qui a un secolo, su uno spa-
zio che, cer tamente, non sarà più. esteso di 
quello che è oggi, dove già molto densa è 
la popolazione ; e se specialmente il legi-
slatore di oggi non avrà provveduto alle co-
lonie, per ove avviare in lontane terre la 
par te r igurgi tante della popolazione, io non 
so quale provvedimento escogiterà il legi-
slatore delle fu tu re generazioni in r iguardo 
ai degenerati, e specialmente ai delinquenti . 

Certo che sull 'orizzonte scientifico appa-
risce qualche cosa, come un 'a lba, la quale 
pot rà indurre, quando la luce piena sarà 
f a t t a , nuovi determinismi legislativi, dei 
quali ora non ritengo opportuno far parola. 
Ma in tan to urge provvedere, in omaggio al 
sent imento di uman i t à che pervade i nostri 
animi, alla salute dei condannat i . Non tan to 
perchè io sia proprio molto tenero della sa-
lute del criminale; questa è -una questione 
della quale non mi preoccupo, ma perchè tra 
i detenuti esistono anche quelli che non sono 
delinquenti abituali, nè delinquenti nal i, cioè 
quasi fa ta lmente porta t i a delinquere, ma 
delinquenti di occasione che non posseggono 
a vero dire l 'anima criminale, e che possono 
r i tornare alle loro famiglie elementi at t ivi , 
utili e ada t t a t i alle esigenze sociali. Ora 
molti di questi r i tornano malati , contagiati , 
ammiseriti , resi inutili, per le condizioni del-
la loro salute, alla famiglia, e alla società, cui 
incombono come un rifiuto, come un paras-
sitismo r ipugnante e gravoso. 

Secondo me sarebbe necessario di fon-
dare sanatori speciali per tali malati , e 
sarebbe questo un provvedimento vera-
finente civile. So che l 'amministrazione car-
ceraria è in quest 'ordine lodeveàissimo di 
idee. 

Mi auguro che l 'onorevole Giolitti vorrà 
provvedere a colmare questa grande lacuna 
che presenta a t tua lmente il servizio car-
cerario. 

Debbo esprimere sincera lode all 'onore-
vole ministro dell ' interno per aver soppresso 
alcune case di detenzione che non risponde-
vano più alle esigenze moderne del sistema 
penitenziario e della civiltà, e non davano 
nessuna garanzia per la salute fisica e per la 
possibilità della redenzione morale del de-
linquente. Ne ha soppressa anche una nel-
l 'ambito del mio collegio elettorale. Ebbene 
io dichiaro di approvarlo, sebbene un tale 
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provvedimento abbia messo in pericolo il 
mio r i torno al Par lamento . {Bravo!) Di-
nanzi alla bontà generale di un provvedi-
mento, scompaiono per me, gli interessi in-
dividuali. (Bravo!) 

Ma occorre creare qualche cosa di nuovo 
per migliorare le condizioni di esistenza del 
detenuto, non t an to in rappor to alla dura ta 
della pena cioè della temporanea separa-
zione dalla, società ma in quanto il crimi-
nale che deve ri tornare in seno alla fami-
glia, vi r ientri por tandovi una forza, un va-
lore umano, una uni tà sociale, non amma-
lato fisicamente e moralmente e, forse, por-
ta to per ciò solo a delinquere più di quel 
che era quando è entra to nella casa di pena. 

Io propongo formalmente la creazione 
di speciali sanatorii per i condannat i in-
fermi di malatt ie contagiose e croniche. 

La seconda raccomandazione che debbo 
fare è la seguente. Dopo la legge sui ma-
nicomi, noi speravamo di aver regolato il 
servizio pubblico rif let tente i manicomi e 
gli alienati. Ma l 'onorevole ministro sa che 
la legge-non si è po tu ta applicare in t u t t e 
le sue par t i per molte ragioni, ed uno 
dei f a t t i che contraddice alle prescrizioni 
della legge è questo: che i manicomi pub-
blici ricoverano un numero grande di de-
linquenti i quali non si sa dove inviare ; e 
sono non solo i prosciolti dall 'azione penale, 
ma i delinquenti giudicabili. 

Ogni giorno ne arrivano ai manicomi or-
dinari, t a lmente che io, per quanto r iguarda 
il manicomio di Napoli, ho dovuto prote-
stare presso il procuratore generale e il Mi-
nistero dell ' interno affinchè non si inviassero 
più al manicomio di Napoli, già straordi-
nar iamente affollato, delinquenti giudica-
bili, e criminali della peggiore specie, spesso 
simulatori i quali hanno bisogno di vigi-
lanza speciale, e non possono vivere accanto 
agli altri ricoverati , veri folli che hanno bi-
sogno di cure e di assistenza. 

E ciò accade non solo per il manicomio 
di Napoli. Mi r isulta che tu t t i gli altri ma-
nicomi comuni si t rovano nelle stesse con-
dizioni, Sento, per ciò, il dovere di invocare 
dal ministro dell ' interno un provvedimento 
per la istituzione dei manicomi criminali, 
dove possano essere raccolte certe categorie 
di criminali, e dove possano avere custodia 
e governo più adat t i alla loro indole. 

L'onorevole3" ministro dell ' interno cono-
sce per fe t tamente che i manicomi giudi-
ziarii non possono rispondere allo scopo, 
sono insufficienti, e alcuni di essi mal co-
struiti ; quindi è assolutamente necessaria 
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la i s t i tuz ione di veri manicomi criminali i 
quali eserciterebbero altresì una funzione 
a l t a m e n t e sociale, perchè molti del inquenti 
prosciolti i n v i a t i ai manicomi pubbl ic i dove 
d o v r e b b e r o permanere molto t e m p o o in-
def ini tamente per esservi assoggettat i ad 
opportuno governo, v e g g o n o quasi sempre 
i m m e d i a t a m e n t e dimessi, perchè non es-
sendo v e r a m e n t e pazzi a n o r m a della legge, 
d e v o n o essere rimessi in l ibertà con g r a v e 
d a n n o della pubbl ica s icurezza. 

I l manicomio criminale dunque contri-
buirà a quella el iminazione i l luminata de-
gli e lementi antisociali , i qual i intra lc iano 
la pacif ica v i t a di lavoro, e r i tardano il 
c a m m i n o civi le del paese. 

Per queste ragioni ho chiesto di parlare 
r ivo lgendo preghiere a l l 'onorevole ministro 
dell ' interno e conf idando che egli vorrà loro 
far b u o n a accogl ienza e prenderle in bene-
vola considerazione. 

P R E S I D E N T E . H a f a c o l t à di parlare 
l 'onorevole J a t t a . 

J A T T A . Mi conceda la C a m e r a che 
prenda occasione da questo capitolo del 
bi lancio per r a c c o m a n d a r e b r e v e m e n t e al-
l 'a t tenzione del l 'onorevole ministro dell ' in-
terno la condiz ione speciale in cui si t r o v a 
il carcere di B a r i . I n quella c i t tà , u n insi-
gne m o n u m e n t o nazionale, cioè, l 'ant ico ca-
stello eretto dai Normanni , a m p l i a t o e ab-
bell ito poi da Feder ico I I , e quindi sog-
giorno splendido degli Sforzeschi , nel tempo 
che tennero il D u c a t o di Bari , è oggi oc-
c u p a t o per una m e t à dai carabinieri e per 
l ' a l t ra metà dalle carceri giudiziarie . Esso 
rappresenta un pregevole m o n u m e n t o d 'ar te 
civile e si può comprendere f a c i l m e n t e quale 
scempio ne f a c c i a n o o r a i detenuti , le guar-
die ed i carabinieri . R e c e n t e m e n t e , in se-
gui to a p r a t i c h e f a t t e t ra il Governo e la 
provincia , questa f o r n i v a u n n u o v o locale 
per la caserma dei carabinieri; e la c i t tadi-
n a n z a s a l u t a v a con vero entus iasmo tale 
p r o v v e d i m e n t o , perchè c r e d e v a che l 'al lon-
t a n a m e n t o della caserma dal castello, si-
gnificasse il suo r i torno completo all ' arte 
ed alle memorie storiche. Ma così non fu; 
e perciò s iamo r imast i v i v a m e n t e delusi 
nel l 'apprendere che l 'usc i ta dei carabinieri 
a v e v a il solo scopo di fare ampl iare le car-
ceri, estendendole al r i m a n e n t e del castello; 
sicché ora t e m i a m o di vedere l ' intero edificio 
t r a s f o r m a t o in carcere giudiziario. 

Contro ta le manomissione, v i sono s t a t i 
voti della d e p u t a z i o n e e Consigl io provin-
ciale, del Consiglio comunale , di Commis-
sioni tecniche come quelle di storia p a t r i a 

e di conservaz ione dei m o n u m e n t i , del Cir-
colo degli archi tet t i . A g g i u n g o ora a questi 
vot i la mia preghiera; e mi auguro che la 
r i sposta dell1 onorevole ministro dell ' in-
terno v a l g a ad assicurare la c i t tà di B a -
ri, che si t roverà il modo di darle un 
carcere ig ienicamente e t e c n i c a m e n t e più 
a d a t t o poiché ad un buon carcere i grandi 
vani del castello mal si presterebbero; e che 
nello stesso tempo, si sottrarrà il castel lo 
così ai carabinieri cóme al carcere, per es-
sere rest i tui to al culto del l 'arte e delle me-
morie patrie, che, in quella provinc ia , non 
è meno v i v o e sent i to che nelle altre Pro-
vincie d ' I t a l i a . 

P R E S I D E N T E . H a f a c o l t à di par lare 
l 'onorevole Colajanni . 

C O L A J A N N I . Par lo per fare due osser-
vaz ioni , una delle quali si r i ferisce ad u n a 
r isposta d a t a m i , giorni or sono, dal presi-
dente del Consiglio, ministro del l ' interno, 
e che non r i spondeva al pensiero mio. Ma, 
se non r i s p o n d e v a al pensiero mio, la colpa 
non era s t a t a sua, ma mia: perchè a v e v o 
a c c e n n a t o , senza svolgere il mio concet to . 

L a pr ima osservazione è questa: che il 
ministro del l ' interno at t r ibuì a me il con-
cetto di dare allo S t a t o il servizio dei ma-
nicomi; v iceversa , pensiero mio è c h e i l s e r -
viz io dei manicomi si dovrebbe togliere alle 
Provincie , per darlo ai comuni . Presente-
mente a v v i e n e (parlo per esperienza) que-
sto graviss imo inconveniente : che, in t u t t i 
i comuni , quando c 'è un qualsiasi esquili-
b r a t o che abbia recato un po ' di d isturbo a 
chi che si sia, disturbo molto transitorio e 
l ieve, i m m e d i a t a m e n t e si dice: m a n d i a m o l o 
al manicomio. P e r c h è il munic ipio sa che 
non è esso che spende d iret tamente; perchè, 
s c i o c c a m e n t e , molti amministrator i comu-
nali credono che, g iuocando a scaricabari l i , 
r i v e r s a n d o la spesa sulla provinc ia , non 
siano poi gli stessi contr ibuent i che pa-
ghino. Q u a n d o però manicomi e pazzi tor-
nassero ai comuni , allora ogni singolo co-
mune che v e d r e b b e a u m e n t a t e ser iamente 
le sue spese, ci penserebbe due vo l te a man-
dare capr icc iosamente un indiv iduo al ma-
nicomio. 

Credo che, in questo ordine di idee, il 
ministro del l ' interno non sia molto dissen-
ziente da me. 

E passo alla seconda osservazione. 
Non mi arrischio a discutere dei mani-

comi criminal i e della loro necessità. Que-
sta necessità è s t a t a a f f e r m a t a dà persona 
d ' u n a c o m p e t e n z a v e r a m e n t e rara, qual 'è il 
mio amico personale Bia ischi; ed avrei torto , 
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se r i tornassi ad insistere su di quella. Ma 
(credo di avere, in ciò, consenziente il collega 
Bianchi) è giusto e doveroso provvedere 
agli ammalat i ; sot t rar l i alla prigione, per 
mandarl i al manicomio che è casa di sa-
lute. Però la r i forma non si dovrebbe limi-
tare al d ipar t imento dell ' interno; ma do-
vrebbe essere connessa con quella di qual-
che articolo del codice penale. 

Ho le t to u n a bellissima monografìa d 'un 
magis t ra to napoletano che cito a t i tolo 
d'onore, il Capone, il quale, a proposito 
dell 'assassinio del povero Eavell i , che in 
Roma, t u t t i r icorderanno, osservava come 
l'uccisore, non più ta rd i di un anno prima, 
avesse ammazza to un altro individuo, in 
Parigi. 

A Parigi, fu dichiarato pazzo; e, non so 
per quale articolo del codice penale f ran-
cese, se ne uscì e fu r imanda to in I tal ia . 
I n I tal ia , poco tempo dopo, abbiamo visto 
quello che è a v v e n u t o : ha commesso un 
altro assassinio. 

E guarda te , quasi quasi c'è un processo 
di grande a t tua l i t à che m' induce a toccare 
questo argomento, che non potrà riuscire, 
o almeno non dovrebbe riuscire gradito a 
molti avvocat i penali, i quali usano ed abu-
sano indegnamente (è la sola parola che si 
può adoperare, ma del resto fanno il loro 
mestiere e quando la legge lo consente, 
non c'è punto da meravigliarsene) usano 
ed abusano dell 'articolo 47 e, cioè del vizio 
parziale o tota le di mente. (Interruzioni). 

Ho det to che gli avvocat i penali fanno 
il loro mestiere; peggio per noi che consen-
t iamo loro l'esercizio di questo mestiere, 
che non è p u n t o utile alla società e molto 
meno al concetto di giustizia. 

TJna voce. È così antico! (Interruzione). 
COLAJANKT. Lasciatemi dire. 
Io credo che sia necessario di coordinare 

la faci l i tà di r inchiudere nei manicomi cri-
minali coloro che commet tono reat i con ia 
modificazione del codice penale relat ivo. Se, 
in forza dell 'articolo 47, viene dimostra to 
che un individuo ha il vizio di mente, vada 
pure al manicomio, ma appena r i torna in 
sè, e lascia il manicomio poiché è un indi-
viduo pericoloso (e qui parlo in nome della 
scuola posit iva, poiché, di f ron t e agli indivi-
dui pericolosi, t u t t e le metafisicherie dovreb-
bero cessare), gli si d i ca : ora vada in car-
cere! 

Questa è la proposta che io natura l -
mente esprimo così rozzamente , perchè ci 
vorrebbero i giuristi, per esporle bene, ci 
sono tant i avvocat i emeriti che parlano 946 

con t inuamente di questo articolo 47! ed io 
vorrei che questo articolo venisse sviscerato 
sapientemente da loro, come lo sviscerano 
nelle Corti di assise, come vediamo che 
viene sviscerato cont inuamente dinnanzi 
alla Corte di assise di New-York a propo-
sito dell 'assassinio White . 

Ecco l 'assassinio occasionale di a t tua l i t à 
a cui mi riferivo, 

Questa è la raccomandazione che io sento 
il dovere di rivolgere al presidente del Con-
siglio. Mandiamo pure molta più gente di 
quella che ent ra ora nei manicomi,perchèreal-
mente vi sono moltissimi ammala t i di mente 
nelle prigioni; ma facciamo però in guisa e 
disponiamo t u t t a la nostra legislazione in 
modo che questi individui non possano im-
media tamente r i tornare nella società per 
commet tere assassini peggiori di quelli, per 
i quali sono andat i impuni t i ; perchè, dicia-
molo f rancamente , qualunque individuo che 
dispone di molti mezzi (perchè tra i poveri 
pare che pazzi non ve ne siano ; i poveri 
non t rovano avvocat i che vadano ad invo-
care l 'articolo 47)... 

Una voce^ I ricchi t rovano i medici! 
C O L A J A N N I . Peggio per loro e non vo-

glio escluderli, anzi dirò che è uno scandalo. 
(Interruzioni e commenti). 

Qui bisogna ricordare l ' a l t ra proposta 
che h a sempre raccomanda to , se non sba-
glio, l 'onorevole Sant ini , vale a dire quella 
che i periti siano so t t r a t t i a t u t t e le influenze 
dei quat t r ini . Quando il perito, l 'uomo di 
scienza, eserciterà le sue funzioni, come un 
vero compito assegnatogli dallo Stato, allo-
ra non assisteremo più agli scandali che av-
vengono oggi. -

Potrei raccontare episodi veramente po-
co corretti di scienziati illustri di gran-
dissima fama , che in Corte di assise hanno 
dimostra to bianco e nero contemporanea-
mente. 

Vorrei vedere che cosa po t r à r ispondere 
un povero giurato quando si t rova t r a Lom-
broso e Bianchi, per esempio! Si t roverà 
imbarazzato . (Interruzioni). Così per gli av-
vocati . 

Quando dunque noi avremo provveduto 
ad a t tua re le r iforme sia per quan to r iguarda 
le perizie, sia per quanto r iguarda le con-
seguenze derivant i dall 'articolo 47, allora 
i signori ricchi po t ranno passare un anno nel 
manicomio, ma altri dieci anni li passeranno 
in galera. 

E non ho altro da dire. (Si ride — Ap-
provazioni). 

P R E S I D E N T E . La facoltà di par lare 
spe t ta all 'onorevole Viazzi. 
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V I A Z Z I . Ho f a t t o lungo parecchi a n n i 
un p o ' d ' inchiesta indiv iduale per conto mio 
intorno alle condizioni dei carcerat i , e ne 
ho r i c a v a t o una impressione, che assoluta-
mente non f u mai c ó n t r a s t a t a da alcun 
f a t t o in contrario. L ' i m p r e s s i o n e è questa. 
Isel nostro regime carcerario si deve deplo 
rare la m a n c a n z a quasi assoluta di ogni 
e lemento morale. I l s e n t i m e n t o , la moral i tà, 
ciò che r iguarda gli a f fet t i , ciò che t o c c a 
al la r ieducazione del de l inquente è quasi del 
t u t t o a b b a n d o n a t o a l l 'opera monca, imper-
f e t t a , uni laterale ed episodica del cappel lano 
delle carceri. Che se poi il cappe l lano delle 
carceri, di t a n t o in t a n t o , mostra d ' a v e r e 
qualche i n i z i a t i v a o dà p r o v a di un certo 
spirito di indipendenza , t r o v a nella osti l i tà 
della direzione il modo d'essere f renato nel 
suo zelo, quando non a c c a d a (come è acca-
duto diverse vol te) che egli v ien m a n d a t o 
v i a senz 'a l t ro . 

Ora, onorevol i colleghi, comprendo mol-
to bene come noe si possano pretendere 
miracoli dai f u n z i o n a r i delle nostre carceri 
e spec ia lmente dai g u a r d i a n i mal rec lutat i 
e mal retr ibui t i , che f a n n o un serviz io im-
probo, che devono trascinar la loro v i t a in 
uno stato di reclusione p e r m a n e n t e misto 
con uno s ta to di p e r m a n e n t e osti l i tà verso 
i superiori , da cui nasce di r i m b a l z o un 
senso di rancore e di sopraf faz ione contro 
i carcerat i . C o m p r e n d o pure come l 'ammi-
nistrazione carceraria per la sua n a t u r a sia 
p o r t a t a ad accentrare . È il m a l a n n o di t u t t e 
le a m m i n i s t r a z i o n i : lo spirito di accentra-
mento e di esc lus iv ismo. 

E mi do p e r f e t t a m e n t e ragione di que-
s t ' a l t r o f a t t o , che le carceri non possano 
essere aperte con t a n t a f a c i l i t à , ch-e là non 
possa t r o p p o l i b e r a m e n t e e n t r a r e l 'ar ia del 
p u b b l i c o s indacato e del la p u b b l i c a cr i t ica. 
C o m p r e n d o t u t t o ciò. E , se non a p p r o v o , 
scuso. 

Ma, onorevol i colleghi, v i sono gli or-
gani di ispezione e di s indacato, per ciò 
che r i g u a r d a l ' a m m i n i s t r a z i o n e carcerar ia , 
che secondo me sarebbe meglio non esistes-
sero, perchè danno la malsana il lusione di 
un s indacato, mentre q u e s t o s indacato ef-
f e t t i v a m e n t e non si opera in alcun modo 
con la benché m i n i m a serietà ed eff icacia. 

I l g iudice i s t rut tore , per esempio, è te-
nuto a f a r e una v i s i t a mensile alle carceri 
giudiziarie. I l g iudice i s t rut tore fa la sua 
v is i ta mensile, e deve a n c h e r i fer ire su ciò 
che questa v is i ta ha r i c h i a m a t o al la sua 
a t t e n z i o n e . Ora io posso a f fermare , per 
aver lo s a p u t o d i r e t t a m e n t e da qualche fun-

zionario, che quando un giudice i s trut tore 
si permise di r i levare in una d e t e r m i n a t a 
loca l i tà che le condizioni ig ieniche del car-
cere giudiziario erano orribili; che i dete-
nuti per carcere p r e v e n t i v o erano ammas-
sati in s tanze umidiss ime al piano terreno, 
e, contro ogni regola di d e c e n z a e contro 
la d igni tà della n a t u r a u m a n a che 
deve essere r i s p e t t a t a in t u t t i , erano ob-
bl igat i in comune a quelle funz ioni orga-
niche che anche molt i animal i sentono il 
b isogno di nascondere; quando il g iudice 
i s t rut tore esponeva questi fat t i , e si limi-
t a v a a darne conto ai suoi superiori , non 
solo non si p r e n d e v a a t t o delle referenze del 
giudice is truttore, m a i n s e g u i t o a l l e repl icate , 
ident iche a f fermazioni delle sue relazioni 
accer tant i s i f fatt i inconvenient i a cui non 
si r i p a r a v a , gli si fece un bel giorno osser-
v a r e che era a s s o l u t a m e n t e inuti le che egli 
annoiasse il prossimo suo, perchè t a n t o si 
sarebbe a n d a t o a v a n t i u g u a l m e n t e senza 
modif icazioni di sorta. 

Es is tono poi le Commiss ioni v is i tatr ic i 
delle carceri, nella f o r m a z i o n e delle quali 
i n d i r e t t a m e n t e interviene il suf fragio popo-
la le per mezzo delle delegazioni dei Consi-
gli comunal i . Ora, in genere queste Com-
missioni non fanno nulla. 

Ma, e anche ciò a f f e r m o perchè l 'ho ve-
duto d i r e t t a m e n t e sot to la mia osserva-
zione, q u a n d o qualche membro di queste 
Commissioni ha creduto di fare il suo do-
vere, il p r e f e t t o ha subi to pregato il sin-
daco di togl iere a tale ingenuo l 'uff icio da 
lui d i s i m p e g n a t o t roppo z e l a n t e m e n t e , per 
darlo a qualche altro. 

Or bene, sarebbe forse meglio sopprimere 
questi organi di s indacato , perchè così il 
male sarebbe più d i r e t t a m e n t e sentito, e la 
pigrizia comune, anche la nostra, non sa-
rebbe più b landi ta da un' i l lusione di sin-
dacato qualsiasi. A l lora forse si sent irebbe 
maggiore il bisogno di p r o v v e d e r e con qual-
che altro mezzo più p r a t i c o ed efficace. 

l o credo che i principii morali d e b b a n o 
avere grande parte nelle discipline carcera-
rie. N o n credo alla f a t a l i t à del del i t to , per 
lo meno in linea generale, perchè penso 
che vi sia una scala inf inita di gradaz ioni 
f r a la v i t a più r e t t a e più v i r tuosa e la cri-
minal i tà più feroce ; gradazioni cui corri-
spondono molteplici coeff icienti i n d i v i d u a l i 
e social i i quali possono t a n t o dare la spinta 
per procedere oltre nella v i a del male q u a n t o 
servire di remora per a b b a n d o n a r e questa 
v ia e t r o v a r e quella della redenzione. 
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Ora, dopo essere stato un fervente a-
postolo della nuova scuola positiva e del-
l 'antropologia criminale, mi sono persua-
so della grande importanza dei principi 
morali in tut te le manifestazioni della v i ta 
individuale e col lett iva, debbo lamentare 
che l 'alito benigno del l 'affetto, del senti-
mento, della coscienza morale, sia contra-
stato dal formalismo nostro in materia di 
applicazione dei regolamenti carcerari. Noi 
abbiamo dei regolamenti carcerari ricclii 
di articoli, s traordinariamente gravidi di 
disposizioni e di norme interpretat ive di 
queste disposizioni. I nostri funzionari , chè 
del lato morale non si preoccupano punto, 
non pensano che a dare una interpreta-
zione gretta, pedantesca, rabbinica al re-
golamento. 

Si è accennato pochi giorni fa in que-
st 'Aula a l l ' importanza del lavoro nelle car-
ceri, del lavoro concesso anche a coloro che 
sono sottoposti alla detenzione prevent iva . 
L 'onorevole Giolitti ha osservato che l 'au-
torità non può imporre il lavoro a chi an-
cora non è in espiazione di pena. 

Sono perfettamente d'accordo su questo 
punto. Ma ascoltate, onorevoli colleghi, come 
può essere in modo assurdo applicato questo 
principio! 

Un giorno, circa due anni fa, nelle car-
ceri giudiziarie di Milano una povera don-
netta in istato di arresto prevent ivo (vi 
rimase otto mesi e poi f u prosciolta nel pe-
riodo istruttorio per non aver commesso il 
reato che le si i m p u t a v a ) a v e v a potuto ot-
tenere di nascosto da una guardiana pie-
tosa un uncinetto con il quale faceva certi 
ricami. 

In occasione di non so quale solennità 
andò nelle carceri l 'arc ivescovo per cele-
brare talune funzioni alle quali la donnetta 
in stato di arresto p r e v e n t i v o non poteva 
assistere. 

Essa però dal buco della serratura in-
t r a v v e d e v a il movimento provocato da 
quella specie di festa che, volere o no, sol-
levava gli spiriti degli infelici detenuti, per-
chè li r imetteva momentaneamente in con-
tatto con la vita varia del mondo esteriore. 
Estrasse allora dal pagliericcio i r icamini na-
scosti e, come per partecipare anch'essa 
nella sua solitudine al m o v i m e n t o degli 
altri, li espose sul letto compiacendosene. 
Ma un sorvegliante scopre il grave de-
litto. Interviene il direttore del carcere 
il quale punisce la guardiana che a v e v a 
dato l 'uncinetto, ed applica sei o sette giorni 
di cella di rigore alla misera g iovane sol 
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perchè a v e v a a v u t o un moto delicatissimo 
di ingenua affettuosità ! E per t u t t o il corso 
successivo della detenzione ess a fu pr ivata 
dei ricami, del l 'uncinetto e del tenue ed 
onesto conforto di quell ' innocuo lavoro gen-
tile. 

Ancora un'altro episodio, poiché i fa t t i 
sono sempre più dimostrativi che i ragio-
namenti. Ancora nelle carceri giudiziarie di 
Milano. Un signore per bene è condannato 
per reato d ' ingiuria; americano del Nord, 
ignaro delle nostre procedure, un bel giorno 
si sente con sorpresa chiamato per scon-
tare una condanna a qualche giorno di car-
cere emanata in contumacia a sua insaputa . 
Egli a v e v a un pince-nez -, bisogna abbando-
narlo perchè i nostri regolamenti non con-
sentono che un uomo tenga in carcere sulla 
persona oggett i metallici. Costui senza lenti, 
e avendone gran bisogno, dovette aggiun-
gere per più giorni alla pena della deten-
zione pure una speciale sofferenza ulteriore 
non preveduta certo dal legislatore quando 
anche volle alla pena conservato, f ra gli 
altri caratteri , quello aff l itt ivo. E potrei con-
tinuare perchè ho u n a notevole raccolta di 
questi aneddoti, ma non intendo tediare 
ulteriormente la Camera. 

L a conclusione di tut to ciò si è, ono-
revole presidente del Consiglio, che io non 
ho alcun dubbio sulla ragionevolezza delle 
mie osservazioni. 

Molti colleghi come me hanno certa-
mente letto uno degli ultimi libri di Leone 
Tolstoi « Risurrezione ». I n quel libro il 
grande scrittore descrive le carceri russe. 

Or bene, chi ha viste le carceri nostre, chi 
ha conferito con condannati o prevenuti che 
scontarono l 'arresto preventivo, riceve dalla 
lettura di quel romanzo una lezione mortifi-
cante per noi e dolorosa. Il Tolstoi ci offre 
una descrizione informata ad un senso di 
realtà così vivo, che è impossibile sia f a t t a 
di maniera: e dalla descrizione appunto 
del grande scrittore russo noi in travvediamo 
pure qua e là, attraverso le atrocità di quel si-
stema penitenziario, qualche soffio d'amore, 
qualche nota di benevolenza, qualche ac-
cenno di compatimento, intravediamo un 
po' di quanto dà ancora adito alla speranza 
che questa umanità possa risollevarsi e a 
un datò momento non rappresentare più un 
ammasso di odi, di rancori, di cinica demo-
ralizzazione da parte di tanti suoi compo-
nenti. 

Ora, di t u t t o ciò poco o nulla ci lasc ia 
sperare quanto si svolge nella v i ta ordi-
naria delle carceri nostre. ìNon colpa di in-
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dividui, ma effetto di malsana abi tudine, ri-
su l ta to di t u t t o un sistema. Né intendo fare 
censure a questo o quello di coloro che rap-
presen tano la lunga serie dei prepost i a ta le 
ramo della pubblica azienda: forse un po ' 
di colpa l ' abbiamo t u t t i collet t ivamente, 
perchè noi ci disinteressiamo volentieri 
quando in qualche modo abbiamo cacciato 
nella pa t tumie ra i rifiuti di questo banche t to 
sociale ove sono i t r ionfan t i e i sofferenti, 
ove sono i vincitori e i vinti e gli scoraggiati; 
ma r i t o rnano queste genti, che consideria-
mo quali rifiuti, r i tornano ancoia e possono 
rappresenta re una forza positiva o una delle 
maggiori forze negative, sempre diverse da 
quel che erano quando ent rarono nel carcere, 
migliori o peggiori, secondo che noi abbiamo 
saputo plasmarli . 

Concludendo, se si t rovasse modo di mu-
ta re g r ada t amen te almeno ciò che costi-
tuisce il nostro sistema carcerario, special-
mente nel suo lato morale, sarebbe un ' im-
presa della quale noi t u t t i po t remmo com-
piacerci come di un servigio reso a noi 
stessi e di un alto servigio reso al l 'uma-
nità. (Benissimo! — Bravo!) 

P R E S I D E N T E . Ha facol tà di par lare 
l 'onorevole ministro dell ' interno. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell*interno. Comincio dal r ispondere, 
per una questione locale, all 'onorevole J a t t a . 
Egli ha r i ch iamato la mia a t tenzione sulle 
speciali condizioni del carcere di Bari, che 
è collocato in un antico castello, monumento 
nazionale. 

Non posso oggi dare all 'onorevole J a t -
t a aff idamento sicuro, che quel carcere 
possa in un breve t empo esser chiuso; ma 
è cer tamente nei proposit i del Governo di 
a t tendere il più r ap idamente che si possa 
alla t ras formazione delle nostre carceri, ed 
uno dei fini della t rasformazione è appun to 
quello di avere dei fabbr ica t i r ispondenti 
al sistema penitenziario il più perfezionato, 
al quale uso cer tamente non può credersi 
a d a t t o un monumento nazionale, come 
quello r icordato dall 'onorevole J a t t a . 

Quindi per par te mia ben volentieri stu-
dierò se sia possibile render libero quel 
monumento rest i tuendolo così a l l ' ammira-
zione sia dei nostri conci t tadini che dei fo-
restieri . 

E vengo ora alle questioni di indole ge-
nerale che fu rono t r a t t a t e dagli onorevoli 
Bianchi, Colajanni e Viazzi. 

L'onorevole Bianchi parlò della poca cura 
che si avrebbe in molte delle nostre carceri 

r iguardo .alle malat t ie infet t ive. Egli notò 
esser cosa essenziale che il detenuto, quando 
r i to rna in società, vi giunga in buone con-
dizioni di salute. Questo è senza dubbio 
l ' in tendimento del sistema carcerario. 

Bisogna però non dimenticare che tale si-
s tema in I ta l ia era in passato t u t t o ciò che si 
può immaginare di pessimo. Yi fu un tempo 
nel quale si era accan tona ta in bilancio una 
somma di parecchi milioni, per ot tenere la 
t rasformazione del s istema carcerario, ma 
pur t roppo, nei moment i di magra finan-
ziaria, questo fondo fu dest inato a uso di-
verso, cosicché si dovet te r icominciare da 
capo. Ora l 'amminis t razione carceraria ha 
tu t t i gli anni una somma a disposizione sua 
per costruzioni di carceri nuove. Sono s ta te 
approva te delle leggi speciali, (per esempio 
quella che dest ina cinque milioni per la 
costruzione di un grande carcere a Napoli) 
che, a l l ' infuori dell 'ordinario s tanziamento , 
provvedono a costruzioni ulteriori. Con-
vengo sulla necessità di fare che il s is tema 
carcerario venga possibilmente perfezio-
nato, ma l 'onorevole Bianchi converrà meco 
che è già s t a to un grande perfezionamento 
quello di t ras formare gli educatori dei mi-
norenni, convertendoli , anziché in luoghi 
di pena come erano, in luoghi di correzione, 
sos t i tuendo i maestri alle guardie carcera-
rie, e procurando di migliorarli in t u t t i i 
modi. (Segni di denegazione del deputato 
Colajanni). 

Creda, onorevole Colajanni, ella che mi 
fa dei cenni negativi, che vi sono a t tua l -
mente in I ta l ia dei r i formator i che sono 
dei veri modelli. Ed io desidererei che ella, 
che è così studioso di questioni sociali, an-
dasse a visitare alcuni di quelli recentissi-
mamente t rasformat i , per avere così agio 
di verificare che 1' opera di riabili tazione 
di quei minorenni è bene avviata . Non dirò, 
r ipeto, che siamo giunti alla perfezione, ma 
si è f a t to un. grandissimo progresso. 

Un ' a l t ra legge che pure presso di noi 
ha prodot to degli utili r isul tat i , è Stei t ci 
quella sulla condanna condizionale, perchè 
con le disposizioni in essa contenute si è 
evi tato di f a r convivere insieme ad altri 
delinquenti dei giovani che avevano ca-
sualmente commesso un primo reato, e pel 
cui ravvedimento vi è t u t t o a sperare. I l 
sistema della condanna condizionale ha dato 
adunque r isul tat i veramenti buoni, ed ha 
diminuito sensibilmente la popolazione delle 
carceri, el iminando sopra tu t to coloro che 
era pericoloso vedere a conta t to coi delin-
quenti abi tual i . 
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L'onorevole Viazzi ha par la to della man-
canza di elemento morale nelle nostre car- ¡ 
ceri. Io credo d i e i due provvediment i che 
ho ricordati sieno già un progresso nel senso l 
da lui desiderato. Non contesto che molto 
vi sia ancora da fare, ma, se consideriamo 
il punto dal quale siamo part i t i , come le car-
ceri che vi erano in Napoli ed in molte altre 
par t i d ' I ta l ia , bisogna convenire che un 
progresso si è conseguito. 

L'onorevole Yiazzi si meraviglia che i 
regolamenti carcerari siano molto rigidi; ma 
egli deve tener conto che si t r a t t a di cu-
stodire la par te peggiore della società, e 
non è possibile che dei delinquenti come 
quelli che abbiamo nelle nostre case di re-
clusione, siano considerati come dei sem-
plici inquilini ai quali si procura di rendere 
comoda la vita, (tot ride) giacche evidente-
mente la pena deve avere il suo cara t tere 
puni t ivo. 

Ritengo anche io che le Commissioni vi-
s i t a t i c i , delle quali l 'onorevole Viazzi la-
menta l ' inuti l i tà , potrebbero prestare opera 
molto più utile, e non mi rifiuto di esami-
nare, anzi lo farò con molto piacere, se vi 
sia mezzo di fare sì che queste Commissioni 
esercitino anche un ' az ione morale, ma credo 
che non vi sia da farsi delle grandi illusioni, 
perchè la popolazione che si addensa in 
quegli s tabi l imenti lascia poca speranza di 
ravvedimento . E credo che l 'onorevole Co-
la janni , che è così posit ivista, convenga con 
me che se s iffat ta speranza vi può essere 
in alcuni casi, questi sono abbas tanza rar i . 

Del resto, soggiungerò ancora all 'onore-
vole Viazzi, che, come perfezionamento di 
sistema carcerario, noi non abbiamo sola-
mente avuto un progresso nella costruzione 
delle carceri, ma anche nel miglioramento 
del personale. 

L 'amminis t razione delle carceri oggi, sia 
per effetto delia legge condizionale, sia an-
che per certi miglioramenti nella pubblica 
sicurezza, deve provvedere ad un numero 
minore di de tenu t i di quello di parecchi 
anni fa; ciò nonos tan te la spesa per il per-
sonale e pel miglior funzionamento delle 
carceri è in cinque anni cresciuta di sei mi-
lioni, spesi quasi t u t t i per miglioramenti 
nel personale, che è bene averlo di qua-
lità molto migliore. 

Io ricordo una legge che è s ta ta vo ta ta 
or sono due o tre mesi fa dalla Camera, 
con la quale si assegnano circa due milioni 
all 'anno per il miglioramento delle condi-
zioni delle guardie carcerarie, il che do-

veva servire, non solo per agevolare il re-
c lutamento, ma anche per rendere più fa-
cile la scelta di queste guardie, in modo da 
eliminare gli elementi che non presentas-
sero garanzia morale.sufficiente. 

Rispondo ancora ad un 'a l t ra questione 
speciale sollevata dall 'onorevole Colajanni. 

Egli si è doluto che io abbia impu ta to 
a lui un 'opinione che egli non aveva: io in 
real tà mi era l amenta to unicamente , nella 
seduta di due giorni fa, che mentre ero con 
l 'onorevole Colajanni in pieno accordo sulla 
oppor tun i tà di avviarsi verso il decentra-
mento, maggiori inci tament i , invece, mi 
venivano da molte par t i della Camera, 
perchè nuovi servizi si addossassero allo 
Stato, e f ra gli altri quello dei' manicomi. 

L'onorevole Colajanni sostiene che i ma-
nicomi non dovrebbero far carico alla pro-
vincia, ma al comune. 

Ora io credo che questo sarebbe molto 
difficile a t radurs i in prat ica, pe rchè : chi 
impianterebbe il manicomio ? Un'associa-
zione di t u t t i i comuni ? ed allora t an to 
varrebbe che questa associazione fosse rap-
presen ta ta dall 'ente provincia. Se poi ogni 
comune dovesse provvedere da se ad un 
manicomio, oppure dovesse rivolgersi a spe-
culatori pr ivat i , per impiantar lo , io ri tengo 
che noi avremmo un regresso anziché un 
progresso. Forse si po t rà raggiungere in 
pa r te l ' in tento che l 'onorevole Colajanni 
si propone, imponendo un maggior contri-
buto ai comuni nella spesa per il manteni-
mento dei mentecat t i , e questa potrebbe 
essere una soluzione abbas tanza equa. 

Infine, t a n t o l 'onorevole Bianchi quanto 
l 'onorevole Colajanni si occuparono molto 
della questione dei manicomi criminali. E 
un fa t to , come ricordò l 'onorevole Colajanni, 
che ormai è venu ta ampliandosi ogni giorno 
la tendenza a riconoscere che i delinquenti , 
( sopra tu t to se difesi da valenti avvocat i) 
siano sempre dei pazzi, degli alienati, quasi 
mai della gente cui si debba applicare il 
codice penale, ed è un f a t t o altresì che le 
assolutorie di coloro che commisero gravis-
simi delitti , in vista del loro s ta to vero o 
presunto di in fermi tà diamente, siano diven-
t a t e abbas tanza f requent i . I n ogni modo 
queste persone, assolte di f r o n t e al codice 
penale, non cessano per questo di essere ele-
menti pericolosi per la società; dirò, anzi, 
che sono più pericolosi quando sono real-
mente degli alienati, perchè il sano di mente 
può aver commesso un deli t to per un mo-
vente eccezionale,ma l 'a l ienato non si sa mai 
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quant i ne possa commettere ; quindi la ne-
cessità assoluta, nella quale c o n v e n g o piena-
mente, di avere dei manicomi criminali , clie 
ora m a n c a n o quasi t o t a l m e n t e . E di questa 
mia convinzione, della necessità eioè di 
avere un maggior numero di manicomi cri-
minali , io ho dato p r o v a pochi giorni fa 
nel presentare un disegno di legge per siste-
marne alcuni già esistenti e per costruirne 
dei nuovi; ed io mi propongo di cont inuare 
a n c o r a su questa s t r a d a , perchè r i tengo che 
sia uno degli elementi sostanzial i per la pub-
bl ica s icurezza l ' e l i m i n a r e dalla società 
quest i e lementi così pericolosi. A g g i u n g o 
che, oltre ad essere un dovere di p u b b l i c a 
s icurezza , è anche un dovere di r iguardo 
verso coloro, che pur essendo persone one-
ste, si t r o v a n o rinchiusi in un manicomio 
comune. . , 

Non è lecito mettere a c o n t a t t o diretto 
dei malat i , con dei veri de l inquent i , siano 
di propos i to finti m a t t i o lo siano vera-
mente: .il malato chiuso in un luogo di cura, 
c o m e è il manicomio , ha dir i t to di avere a 
compagni dei semplici m a l a t i e non degli 
autor i di del i t t i ; e quindi sotto questo 
a s p e t t o , io div ido p i e n a m e n t e l 'opinione 
degl i onorevol i B i a n c h i e Cola janni . E , come 
dissi, g ià presentai un disegno di legge e 
mi p r o p o n g o di cont inuare quest i studi. 

Q u a n t o poi al s is tema carcerario, ag-
giungerò ancora, pure ÌLI r isposta all 'ono-
r e v o l e V i a z z i , che io r i tengo o p p o r t u n o 
dare il maggiore s v o l g i m e n t o possibile a l 
s i s tema del l a v o r o a l l 'aperto . Io credo che 
il l avoro a l l ' aper to sia molto più e d u c a t i v o 
e sano, che non quello che si compie in 
un luogo chiuso, ed a c o n t a t t o cont inuo 
con altri del inquenti . 

I n o l t r e , questo s is tema del lavoro al-
l ' a p e r t o può rendere anche migliore il con-
t a t t o f r a il custode e il detenuto , e io giu-
dico che l 'opera del custode che sorvegl ia 
un l a v o r o f a t t o a l l 'ar ia l ibera debba essere 
sempre considerata come meno dura di 
quel la che deve prestare verso l ' i n d i v i d u o 
c o m p l e t a m e n t e chiuso, ed a d d e t t o ad un la-
v o r o manuale . 

Quindi io r i tengo che, s v o l g e n d o un pro-
g r a m m a carcerario nel senso di migl iorare 
più che sia possibile i f a b b r i c a t i in modo 
da a v e r e delle carceri igieniche, sane e si-
cure; di estendere il s i s tema dei r i forma-
tori per i minorenni in modo da togl iere 
quest i minorenni dal c o n t a t t o degli altri 
d e t e n u t i , e metter l i in luoghi di vera edu-
cazione; di estendere il s i s tema dei mani-
c o m i cr iminal i in modo da escludere quelli 
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che sono al ienati di mente dalle carceri 
comuni, e di estendere più che si può il 
l a v o r o a l l 'aperto; noi potremo riuscire in 
un certo numero di a n n i ad a v e r e un si-
s t e m a carcerario che torni a d onore del 
nostro paese. (Benissimo !) 

L U C C H I N I L U I G I . Chiedo di parlare . 
P R E S I D E N T E . Ne ha la f a c o l t à . 
L U C C H I N I L U I G I . Mi associo a gran 

p a r t e delle consideraz ioni f a t t e dall 'onore-
vole presidente del Consiglio, ministro del-
l ' interno, sopra gli argoment i , dei quali si è 
i n t r a t t e n u t o r ispondendo ad alcuni colleghi 
che par larono in materia; e p a r t i c o l a r m e n t e 
non posso che f a r e plauso alla t rasforma-
zione operata ne l l 'ord inamento dei r i forma-
tori, per i quali, come ben disse l 'onorevole 
ministro dell ' interno, anche col c a m b i a -
mento del personale di sorveg l ianza e di 
custodia, si è o t t e n u t o la v o l u t a loro di-
st inzione e separazione dagli s tab i l iment i pe-
nali. I m p e r o c c h é a l tra cosa è il r i formator io 
e a l tra cosa è il l u o g o di pena. E special-
mente per i minorenni è di a l t iss ima im-
p o r t a n z a tenere l o n t a n a da essi anche l 'ap-
parenza della penal i tà . 

N o n potrei , invece , associarmi (ed è per 
questo che mi sono permesso di prendere 
a parlare) alia opinione espressa dal l 'ono-
revole ministro del l ' interno per q u a n t o ri-
flette i m a n i c o m i giudiziari . Dico giudiziari , 
come dice anche la nostra legge, e non cri-
minali , come s c o r r e t t a m e n t e suol dirsi. 

Manicomio cr iminale è denominazione 
assurda, come è assurdo dire p a z z o delin-
quente o del inquente pazzo; perchè, se è u n a 
cosa non è l 'a l tra, e v i c e v e r s a . È poi t a n t o 
più esat to dire giudiziari , in quanto che in 
siffatti s tabi l iment i non si r i coverano so l tanto 
coloro, di cui siano accertat i f a t t i concret i 
cos t i tuent i il materiale di un del itto, ma 
anche coloro, che si t r o v i n o in i s tato di sem-
plice i m p u t a z i o n e , e che per essere disgrazia-
t a m e n t e folli, non possono r inchiudersi ne« 
gli s tab i l iment i earcerarii . 

Consenta però l 'onorevole presidente del 
Consiglio che porti un a v v i s o un po ' di-
verso dal suo, in questo senso che, se è 
necessario p r o v v e d e r e r iguardo a coloro, i 
quali , a v e n d o c o m m e s s o un f a t t o , che in 
condizioni normali a v r e b b e cost i tu i to r e a t o 
e a v r e b b e p o r t a t o a condanna," t rat tandos i , 
invece , di a l ienati di .mente, e non poten-
dosi quindi il f a t t o considerare reato , per-
chè non possono essere incr iminat i e punit i , 
tale p r o v v e d i m e n t o può solo avere due o-
biet t i : la s icurezza della società e la cura 
di loro medesimi. 
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Queste sono le sole ragioni, per le quali 
ad un povero mentecat to , che abbia com-
messo un a t to lesivo dei dirit t i altrui, si 
deve provvedere col ricovero in u n mani-
comio. Ora, per far ciò non si vede la ra-
gione, per cui vi debbano essere degli isti-
tu t i speciali, i quali si dist inguano dagli 
altri manicomi. 

Le stesse ragioni e le stesse malat t ie , 
che portano al manicomio comune, sono 
quelle, che possono e debbono portare al 
manicomio giudiziario, con questa diffe-
renza che, ove vengano ricoverati in un 
manicomio, che ha il carat tere , come si 
dice abus ivamente e scorre t tamente , crimi-
nale, o giudiziario che sia, si dà una im-
pronta odiosa a questo provvedimento, im-
pron ta che non dovrebbe avere, mentre gli 
stessi metodi di cura e di custodia si deb-
bono usare t an to verso coloro, che even-
tua lmente nella loro azione pazza abbiano 
causato danno altrui , quanto verso coloro, 
che, custoditi e sorvegliati meglio, non ab-
biano causato alcun danno. 

Altre ragioni, che sarebbe lungo enume-
rare, tecniche e amminis t ra t ive , sconsigliano 
oggidì l ' ist i tuzione di codesti manicomi spe 
eiali, che ormai non t rovano fau tor i se non 
f ra i signori medici manicomiali , che non 
sono punto necessarii per provvedere alla 
custodia e alla vigilanza di questi disgra-
ziati, e che f anno per essi un t r a t t a m e n t o 
indebito, vessatorio ed anche inumano. 

Debbo, invece, associarmi a quanto l'ono-
revole ministro dell' interno ha det to in-
torno alla applicazione dei condannat i al 
lavoro al l 'aperto. 

Ebb i la ven tu ra di essere relatore del 
disegno di legge, che ha sanzionato que-
sto nuovo indirizzo penitenziario, e non po-
trei che r ipetere le considerazioni allora 
fa t t e . Senonchè è avvenuto pur t roppo 
quan to allora prevedevo, e cioè che quella 
legge è r imas ta pressoché ina t tua t a . La 
lavorazione" all' aper to presenta difficoltà 
non lievi, tecniche e finanziarie; e. na tu-
ra lmente , non b a s t a v a proclamare il prin-
cipio, bisognava dare altresì i mezzi per 
renderne possibile l 'applicazione. È quello, 
che^ 13ur t roppo, spesso accade nella no-
stra legislazione: facciamo leggi insp i ra te 
dai più alti, nobili e generosi principi , ma 
non provvediamo poi ai mezzi, special-
mente finanziari, per farle funzionare. Così 
quella legge non ha r icevuto che scarsis-
sima applicazione. 

E questa la ragione principale, per cui la 
Commissione, che mi onoro di presiedere, 

i e di cui dovrei essere il relatore, per l 'abo" 
lizione del domicilio coatto. . . (Interruzione 
del debutato Bosadi). 

Aspett i un momento, che la servirò. 
La Commissione prese e con premura in 

esame il disegno, e sono già disgraziata-
mente trascorsi due anni e più ; ma, pur 
approvando in massima la propos ta che 
provvidamente , sapientemente , l iberalmente 
il Governo aveva formulato , sost i tuendo, 
cioè, al domicilio coatto, a questo (diciamolo 
con parola f ranca, ma giusta) obbrobrio della 
nostra legislazione, un al tro ordine di più 
s an i e giuridici provvedimenti , si preoccupò 
della possibilità finanziaria di t radurre in 
a t to tali p rovved iment i . Interpel lò i mini-
stri proponenti , formulò disposizioni, che 
met tevano in quaran tena i proposti prov-
vedimenti , e incarie.0 il relatore d 'accordarsi 
coi ministri e par t ico larmente col guarda-
sigilli, che ne è j l vero presentatore. 

Il presidente del Consiglio ha invi ta to 
l 'onorevole Bosadi a rivolgersi al relatore, 
cioè a me, e non potrei che girare alla mia 
volta, l ' iuvito. 

Il relatore non ha mancato di adem-
piere il dover suo, cont ras ta to dalle fre-
quenti crisi ministeriali degli ultimi tempi. 
Ma probabi lmente oggi se ne sarebbe ve-
nuti a capo, se l ' a t tua le ministro guardasi-
gilli non fosse s ta to disgrazia tamente colto 
da infermità , dalla quale ancora non è com-
ple tamente ristabili to. Mi auguro che sia 
presto e p ienamente rimesso in salute, per 
potere,-con lui e col ministro del l ' in ter-
no, prendere i definitivi accordi, perchè sia 
una buona volta sanzionata una legge, che 
segnerà cer tamente un notevole progresso 
nella nost ra legislazione. 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di par lare 
l 'onorevole presidente del Consiglio. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro délVinterno. Io debbo r ispondere ad 
una par te del discorso dell 'onorevole Luc-
chini, a quella cioè in cui egli d isapprova 
la creazione dei manicomi criminali. L'ono-
revole Lucchini pa r t e da un ragionamento, 
anzi da un di lemma preciso, forse t roppo 
preciso. Egli dice : o l ' individuo è delin-
quente, o è pazzo : se è delinquente, met-
tetelo in carcere : se è pazzo, mettetelo nei 
manicomi comuni. Ma vi sono dei pazzi 
criminali che sono in condizione assai di-
versa da quelli affet t i da semplice manìa 
non pericolosa. (Oh! oh! — Interruzioni). 

È questione di opinione ; ed in questa 
mia opinione mi trovo molto confor ta to di 
essere d 'accordo con l 'onorevole Bianchi 
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che ha, in questa materia, "una competenza 
assolutamente indiscutibile. 

Io non credo che vi sia una separazione 
così netta tra colui che è pazzo e colui che 
non lo è, ma che vi siano gradazioni della 
pazzia, come in qualunque altra malattia. 
(Interruzioni — Commenti). 

Quando la giustizia penale si trova di 
fronte ad un individuo, riguardo al quale 
dubita se sia assolutamente colpevole, è 
proclive alla assoluzione, e cioè, nel dubbio, 
assolve. Ma il prendere un individuo che 
ha commesso un omicidio o uno dei reati 
più turpi, e metterlo in compagnia di per-
sone certamente oneste, che sono solamente 
colpite da malattia, credo che sia una man-
canza di riguardo gravissima, una azione 
non buona. Io ritengo ohe i pazzi che hanno 
commessi dei delitti atroci, debbano essere 
separati dagli altri semplicemente malati. 

LUCCHINI LUIGI. Questo non esclude 
che vi siano sezioni speciali. (Interruzioni — 
Ilarità). 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Ah! dunque l'onorevole 
Lucchini comincia ad ammettere che vi 
debbano essere sezioni separate. Ma dal 
fare sezioni separate al fare fabbricati se-
parati sarà questione di mastro mura-
tore, e non più una questione teorica e 
scientifica. (Ilarità — Commenti). 

LUCCHINI LUIGI. È questione di trat-
tamento. 

GIOLITTI, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Credo che vi sia qualche 
cosa di più; la custodia di unsemplice ma-
lato può esser fatta con i mezzi comuni di 
tutti i manicomi, che sono luoghi di cura, 
ma la custodia dei delinquenti pericolosi 
per la società credo che debba esser fatta 
in modo più efficace e più sicuro. (Interru-
zioni del deputato Lucchini). 

Evidentemente non si può custodire con 
gli stessi mezzi un semplice malato ed un 
individuo che, rimandato fra la società, può 
tornare a commettere delitti atroci e gra-
vissimi. 

Del resto come la Camera ha già con-
statato, non v' è una discordanza sostan-
ziale tra noi; è questione soltanto di vedere 
se convenga o no di costruire dei fabbricati 
speciali, e quindi non conviene insistere 
per ora in altre considerazioni. Il manico-
mio criminale non è che una forma diversa 
di carcere; è la segregazione dalla società 
di una persona malata, o che si dice ma-
lata, ma che è effettivamente pericolosa; e 
questa segregazione dalla società io credo 

che vada fatta in modo più efficace di 
quello con cui vien fatta la segregazione 
degli altri malati; quindi concludo che 
questa sia questione più di forma che di 
sostanza. 

Quanto all'osservazione fatta dall'ono-
revole Lucchini, che il lavoro all'aperto non 
ha potuto ancora estendersi come sarebbe 
nel desiderio di tutti, io ne convengo con lui, 
e mi propongo appunto di trovare i mezzi 
per ampliare questo lavoro all'aperto, sia 
per ciò che riguarda i terreni da coltivare, 
sia per ciò che riguarda i mezzi per retri-
buire persone adatte ad insegnare la cul-
tura ai detenuti. 

È mio convincimento che questo lavoro 
all'aperto debba avere molto avvenire; e che 
si possa sperare nella redenzione dei dete-
nuti più mercè sua, che con la detenzione 
a sistema cellulare. 

P R E S I D E N T E . Così rim'ane approvato 
il capitolo 117. 

Capitolo 118. Personale di direzione, di 
amministrazione e tecnico delle carceri - In-
dennità di residenza in Roma (Spese fisse),, 
lire 13,500. 

Capitolo 119. Personale di sorveglianza 
e disciplina dei riformatorii governativi 
(Spese fisse) lire 408,500. 

CAO-PINNA, rei at or e. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
CAO-PINNA, relatore. Dopo questo ca-

pitolo 119 occorre inscrivere un nuovo ca-
pitolo 119 bis, relativo all'indennità di resi-
denza ai funzionari adibiti al riformatorio 
di Roma, cioè lire 3,000. 

GIOLITTI, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. L'osservazione fatta dal-
l'onorevole relatore è perfettamente giusta; 
quindi occorre qui segnare un nuovo capi-
tolo 119 bis per la somma di lire 3,000. 

P R E S I D E N T E . Dunque il nuovo capi-
tolo 119 bis deve avere la denominazione: 
« Indennità di residenza per i funzionari 
adibiti al riformatorio di Roma, lire 3,000 ». 

Se non sorgono opposizioni questo nuovo 
capitolo s'intenderà approvato. 

Capitolo 120. Personale di custodia, sa-
nitario, religioso e d'istruzione delle carceri 
(Spese fisse), lire 7,592,781.87. 

Capitolo 120-bis. Personale di custodia 
- Indennità di alloggio agli agenti ammo-
gliati o vedovi con prole, lire 432,000. 

Capitolo 120-ter. Personale di custodia 
- Premi annessi alla medaglia di servizio, 
lire 150,000. 
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Capitolo 121. Indennità in mancanza del-
l'alloggio in natura agli ispettori generali 
di 2a classe, direttori e funzionanti da di-
rettori e indennità di disagiata residenza 
agli impiegati effettivi di ruolo, agli agro-
nomi, ai sanitari e cappellani addetti a sta-
bilimenti posti in local i tà isolate o malsane 
(Spese fisse), lire 44,000. 

Capitolo 122. Spese di ufficio, di posta 
ed altre per le direzioni degli stabil imenti 
carcerari - Gite del personale nell 'interesse 
dell 'amministrazione domestica, lire 76,400. 

Capitolo 123. Personale di custodia - Pre-
mi d'ingaggio, di rafferma e soprassoldi, lire 
000,000. 

Capitolo 124. Armamenti ed indennità 
cavallo agli agenti carcerari, lire 10,000. 

Capitolo 125. Spese di viaggio agli agenti 
carcerari, lire 40,000. 

Capitolo 126. Compensi, rimunerazioni, 
e sussidi al personale carcerario - Compensi 
al personale di altre amministrazioni per 
servizi prestati nell'interesse dell'ammini-
strazione carceraria e dell 'amministrazione 
del fondo dei detenuti, depositato alla Cassa 
depositi e prestiti , lire 65,000. 

Capitolo 127. Carceri - Spese per esami 
e studi preparatoci , lire 10,000. 

Capitolo 128. Mantenimento dei dete-
nuti e degli inservienti, combustibile e sto-
viglie, lire 11,136,000. 

Capitolo 129. Provvista e riparazioni di 
vestiario, di biancheria e libri per le car-
ceri, lire 1,000,000. 

Capitolo 130. Retribuzioni ordinarie e 
straordinarie agli inservienti liberi, agli as-
sistenti, farmacisti e tassatori di medicinali 
per le carceri, lire 125,000. 

Capitolo 131. Mantenimento nei rifor-
matori! privati dei giovani ricoverati per 
correzione paterna e per oziosità e vaga-
bondaggio, lire 1,431,120. 

Capitolo 132. Spese pei domiciliati coatti 
e per gli assegnati a domicilio obbligato-
rio, lire 864,980. 

Capitolo 133 . 'Trasporto dei detenuti ed 
indennità di trasferte alle guardie, lire 
1,290,000. 

Capitolo 134. Provvista e manutenzione 
di vetture e vagoni cellulari per il trasporto 
dei detenuti, lire 20,000. 

Capitolo 135. Servizio delle manifatture 
carcerarie - Acquisto e manutenzione di 
macchine, attrezzi e utensili, lire 170,000. 

Capitolo 136. Servizio delle manifatture 
carcerarie - Provviste di materie prime ed 
accessorie (articoli 1 e 3 della legge 10 feb-
braio 1898, n. 31), lire 3,000,000. 

Capitolo 137. Servizio delle manifatture 
carcerarie - Mercedi ai detenuti lavoranti 
e compensi straordinari, lire 600,000. 

Capitolo 138. Servizio delle manifatture 
carcerarie - Retribuzioni e compensi ai 
capi d'arte liberi, agli agenti carcerari fan • 
zionanti da capi d'arte, ai commissionari, 
agli inservienti ed agli agronomi, aiuti agro-
nomi, assistenti tecnici e retribuzioni agli 
operai liberi per i lavori di rifinitura di 
manufatti , ed anche a persone estranee per 
servizi resi nell'interesse delle manifatture 
carcerarie, lire 165,000. 

Capitolo 139. Servizio delle manifatture 
carcerarie - Carta, stampati , minuti og-
getti di facile logorazione, posta, facchi-
naggi e trasporti - Minute spese per le la-
vorazioni, lire 185,000. 

Capitolo 140. Servizio delle manifatture 
carcerarie - Indennità per gite fuori di- re-
sidenza, lire 11,000. 

Capitolo 141. F i t to di locali di proprietà 
privata per le carceri {Spese fisse), lire 
130,000. 

Capitolo 142. Spese di riduzione, di am-
pliamento e di costruzione dei fabbricati 
carcerari (articoli 1 e 5 della legge 10 feb-
braio 1898, n. 31), lire 512,000. 

Capitolo 143. Manutenzione dei fabbri-
cati carcerari, lire 540,000. 

Capitolo 144. Manutenzione dei fabbri-
1 cati carcerari - Spese per lo studio e la 

compilazione dei progetti relativi all'im-
pianto di stabilimenti carcerari, indennità 
per trasferte e per servizi straordinari, lire 
27,000. 

Capitolo 145. Fotografìe dei malfattori 
più pericolosi (articolo 448 del regolamento 
generale degli stabilimenti carcerari, ap-
provato con regio decreto 1° febbraio 1891, 
n. 260), lire 8,000. 

Capitolo 146. Sussidi alle società di pa-
tronato pei liberati dal carcere, lire 13,300. 

Capitolo 147. Contributo da pagarsi alla 
Cassa depositi e prestiti per la Cassa pen-
sioni dei medici in servizio dell'ammini-
strazione carceraria (legge 14 luglio 1898, 
n. 335), lire 47,000. 

Titolo I . Spesa straordinaria. — Ca-
tegoria I . Spese effettive. — Spese gene-
rali. — Capitolo 148. Maggiori assegnamenti 
sotto qualsiasi denominazione (Spese fisse), 
lire 750. 

Capitolo 14 9. Assegni di disponibilità 
(Spese fisse), lire 32,000. 

Capitolo 150. Famiglie dei morti per la 
causa nazionale e danneggiati politici, lire 
200,000. 
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Capitolo 151. Assegnazioni vitalizie, in-
dennità e sussidi ai danneggiati p o l i t i c i del 
1848 e 1849 delle P r o v i n c i e napoletane (Legge 
8 luglio 1883, n. 1496, serie 3», articoli 1 e 
7 e legge 7 luglio 1901, n. 308, art. 2), lire 
525,000. 

Capitolo 152. Assegnazioni vitalizie, in-
dennità e sussidi ai danneggiati politici del 
1848 e 1849 delle Provincie siciliane (Legge 
8 luglio 1883, n. 1496, serie 3% articoli 1 e 
7 e legge 7 luglio 1901, n. 308, art. 2), lire 
175,000. 

Capitolo 153. Assegnazioni vitalizie, in-
dennità e sussidi ai danneggiati politici del 
1848 e 1849 delle provincie siciliane (Legge 
8 luglio 1883, n. 1496, serie 3a, articoli 2 
e 8), lire 67,743.77. 

Capitolo 154. Spesa occorrente per prov-
vedere alle deficienze dei bilanci nell'in-
tento esclusivo di assicurare il normale 
funzionamento nei comuni di Ottaiano, San 
Giuseppe Vesuviano, San Gennaro di Palma 
e ISTola per la frazione di Piazzolla Cinque-
vie, Somma, Boscotrecase pel' rione Ora-
torio (Art. 11, legge 19 luglio 1906, n. 390 
(Spesa ripartita) (ultima rata), lire 50,000. 

Capitolo 155. Spesa per le ricostruzioni 
e riparazioni delle chiese, dei locali della 
Corte d'appello di Catanzaro, delle caserme, 
degli stabilimenti carcerari, delle ¡scuole di-
proprietà comunali, gravemente danneg-
giate o distrutte, e di altri edifìci pubblici 
dello Stato, e dello edificio del Collegio 
italo-albanese di S. Adriano, distrutti o 
danneggiati dal terremoto del settembre 
1905 (Legge 25 giugno 1906, n. 255, arti-
colo 16) (Spesa ripartita) - 2a delle 10 rate 
annuali), lire 500,000. 

Spese per la pubblica beneficenza. — Ca-
pitolo 156. Assegni a stabilimenti di pub-
blica beneficenza, lire 8,910. 

Spese per la sanità pubblica. — Capi-
tolo 157. Maggiore interesse da pagarsi alla 
Cassa depositi e prestiti sui mutui ai co-
muni più bisognosi per opere di risanamento 
(Leggi 14 luglio 1887, n. 4791, 8 febbraio 
1900, n. 50, articolo 2, e 13 luglio 1905, 
n. 399, articolo 2 (Spesa obbligatoria), lire 
236,000. 

Capitolo 158. Concorso dello Stato nel 
pagamento degli interessi sui mutui con-
tratt i dai comuni con la Cassa depositi e 
prestiti, o con altri enti qualsiansi, per la 
esecuzione di opere riguardanti la provvi-
sta di acque potabili per i bisogni delle po-
polazioni. (Leggi 8 febbraio 1900, n. 50 e 
28 dicembre 1902, n. 566) (Spesa obbligato-
ria), lire 80,000. 

Capitolo 159. Concorso dello Stato nel 
pagamento della rata annua dovuta alla 
Cassa depositi e prestiti per interessi ed 
ammortamento del mutuo concesso al co-
mune di Grosseto, giusta la legge 26 luglio 
1888, n. 5615, lire 26,687.28. 

Capitolo 160. Concorso dello S ta to nel 
pagamento degli interessi su prestito con-
cesso dalla Cassa depositi e prestiti al co-
mune di Scansano (Legge 20 luglio 1897, 
n. 321). lire 3,032.28. * 

Capitolo 161. Concorso dello Stato al pa-
gamento degli interessi sul prestito con-
cesso dalla Cassa depositi e prestiti al co-
mune di Cornacchia (Legge 23 agost-o 1900, 
n. 315), lire 9,938.64. 

Spese per V amministrazione delle car-
ceri. — Capitolo 162. Costruzione di un 
nuovo edifìcio ad uso di carcere giudiziario 
nella città di Napoli (Legge 9 luglio 1905, 
n. 362) (Sp»sa ripartita) (3a annualità), 
lire 600,000. 

Spese diverse. — Capitolo 163. Compenso 
per i d^Tnni derivanti al comune di Scan-
sano dalia abolizione dell' estatai ura di-
sposto con la legge 20 luglio 1897, n, 321 
(Legge 26 febbraio 1903, n. 61), lire 20,000. 

Capitolo 164. Spese a carico dello Stato 
per i mutui di favore da accordarsi ai co-
muni di Ottaiano, San Giuseppe Vesu-
viano, Boscotrecase, Somma Vesuviana e 
San Gennaro di Palma per la provvista 
di acqua potabile, giusta l'articolo 5 della 
legge 19 luglio 1906, n. 390, per memoria. 

Categoria IV . Partite di giro. — Capi-
tolo 165. F i t to di beni demaniali destinati 
ad uso od in servizio di amministrazioni 
governative, lire 1,630,246.09. 

Riassunto per titoli. — Titolo I . Spesa 
ordinaria. — Categoria I. Spese effettive. — 
Spese generali, lire 3,340,312.04. 

Debito vitalizio, lire 7,867,000. 
Archivi di Stato, lire 804,466.75. 
Amministrazione p r o v i n c i a l e , lire 

9,337,551.59. 
Pubblica beneficenza, lire 1,113,460. 
Sanità pubblica, lire 2,099,649.03. 
Sicurezza pubblica, lire 39,143,182.44. 
Amministrazione d e l l e c a r c e r i , lire 

32,051,581.87. 
Totale della categoria prima della parte 

ordinaria, lire 95,757,203.72. 
Titolo I I . Spesa straordinaria. — Ca-

tegoria I . Spese effettive. — Spese generali, 
lire 1,550,493.77. 

Pubblica beneficenza, lire 8,910. 
Sanità pubblica, lire 355,658.20. 
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Amministrazione delle carceri, 600,000 lire. 
Spese diverse, lire 20,000. 
Totale della categoria I della parte straor-

dinaria, lire 2,535,061.97. 
Totale delle spese reali (ordinarie e 

straordinarie), lire 98,292,265.69. 
Categoria IV. Partite di giro, lire un mi-

lione 630,246.09. 
Riassunto per categorie. — Categoria I . — 

Spese effettive (Parte ordinaria e straordi-
naria), lire 98,292,265.69. 

Categoria I V . — Parti te di giro, un mi-
lione 630,246.09. 

Totale generale, lire 99,922,511.78. 
Leggo ora l 'articolo unico del disegno di 

legge: 

Articolo unico. 
Il Governo del Ee è autorizzato a far 

pagare le spese ordinarie e straordinarie del 
Ministero dell'interno, per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1907 al 30 giugno 1908, 
in conformità dello stato di previsione an-
nesso alla presente legge. 

Questo disegno di legge sarà votato do-
mani a scrutinio segreto. 

Discussione della proposta di l e g g e : Costitu-
zione in comune della frazione di Santa 
Maria La Fossa (Grazzanise). 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca: 
Discussione della proposta di legge: Costitu-
zione in comune della frazione di Santa 
Maria La Fossa (Grazzanise). 

Si dia lettura della proposta di legge. 
PAVIA, segretario, legge. (Vedi Stampato, 

n. 410-A). 
P R E S I D E N T E . La discussione generale 

è aperta. (Pausa). 
Non essendovi oratori inscritti e nessuno 

domandando di parlare, passeremo alla di-
scussione degli articoli. 

Art, l . 
La frazione di Santa Maria La Fossa è 

distaccata dal comune di Grazzanise ed è 
costituita in cornane autonomo. 

[È approvato). 

Art, 2. 

I l Governo dal Re è autorizzato a dare 
le disposizioni opportune per l 'attuazione 
della presente legge dal primo luglio 1907. 

(È approvato). 

Questa proposta di legge sarà votata do-
mani in principio di seduta. 

Discussione del disegno di legge : Maggiori as-
segnazioni e diminuzioni di stanziamento 
su alcuni capitoli delio stato di previsione 
della spesa del Ministero dell'interno per 
l 'esercizio finanziario 1 9 0 6 - 9 0 7 . 

P R E S I D E N T E . L'ardine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Maggiori 
assegnazioni e diminuzioni di stanziamento 
su alcuni capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell'interno per 
l'esercizio finanziario 1 9 0 6 - 9 0 7 . 

Onorevole ministio dell'interno consente 
che la discussione sia aperta sul disegno di 
legge della Commissione % 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Consento. 

P R E S I D E N T E . Se ne dia lettura. 
PAVIA, segretario, legge. (Vedi Stam-

pato, n. 6 0 4 - A ) . 

P R E S I D E N T E . La discussione generale 
è aperta. (Pausa). 

Nessuno essendo inscritto e nessuno chie-
dendo di parlare passeremo alla discussione 
degli articoli. 

Art. 1. 

Sono approvatele maggiori assegnazioni 
di lire 1 , 7 6 3 , 0 0 0 e le diminuzioni di stan-
ziamento per lire 1 , 7 7 3 , 0 0 0 nei capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'interno per l'esercizio finanziario 
1 9 0 6 - 9 0 7 , indicati nella tabella modificata 
annessa alla presente legge. 
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Tabella modificata dalla Giunta del Bilancio, d'accordo col Ministero. 

TABELLA di maggiori assegnazioni e diminuzioni di stanziamento su alcuni capi-
toli dello stato di previsione della spesa del Ministero dell'interno per l'eser-
cizio finanziario 1906-907. 

Magg ior i assegnazioni. -

Cap. n. 3. Ministero - Retribuzione agli scrivani ed inservienti 
giornalieri (Spese fisse) . . L. 13,000 

» 5. Spese per la copiatura a cottimo » 18,000 
» 6. Ministero - Assegni, indennità, ecc., per gli addetti 

ai Gabinetti » 3,500 
» 20. Ispezioni e missioni amministrative » 250,000 
» 26. Compensi agli impiegati e scrivani dell'Amministra-

zione centrale per lavori straordinari e compensi 
al personale di servizio per maggior orario . . » 8,000 

» 30. Spese di liti « . . . » 5,000 
» 32. Pensioni ordinarie (Spese fisse) » 50,000 
» 40. Amministrazione provinciale - Personale - Inden-

nità di residenza in Roma (Spese fisse) . . . . » 2,000 
» 45. Compensi agli impiegati dell'Amministrazione pro-

vinciale per lavori straordinari » 4,000 
» 52. Spese per spedalità . . » 50,000 
» 59. Cura e mantenimento di ammalati celtici contagiosi 

negli ospedali « . . . » 275,000 
» 60. Dispensari celtici - Spese e concorso per funziona-

mento, ecc » 35,000 
» 69. Stabilimento termale di Acqui per gli indigenti, ecc. » 18,500 
» 70. Lavori di miglioramento e di manutenzione delle 

stazioni sanitarie » 60,000 
» 76. Spese, assegni ed indennità per la visita del be-

stiame alla frontiera, spese per l'alpeggio, ecc. . » 12,000 
» 86. Funzionari ed impiegati di pubblica sicurezza - Per-

sonale - Indennità di residenza in Eoma (Spese 
fisse) . » 3,500 

» 91. Spese per trasferte ai funzionari, agli ufficiali, alle 
guardie di città, ecc » 520,000 

» 107. Abbonamento, impianto e manutenzione dei telefoni 
e dei telegrafi ad uso della pubblica sicurezza 
(Spese fisse) . . . . . . » 32,000 

» 111. Indennità di via e trasporto di indigenti, ecc. . . » 100,000 
» 117. Personale di direzione, di amministrazione e tecnico 

delle carceri - Indennità di residenza in Eoma 
(Spese fisse) » 2,000 

» 121. Spese di ufficio, di posta ed altre per le direzioni 
degli stabilimenti carcerari, ecc » 5,000 

» 124. Spese di viaggio agli agenti carcerari » 40,000 
» 125. Compensi, rimunerazioni, sussidi al personale carce-

rario, ecc » 20,000 
Da riportarsi . . . L. 1,526,500 
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Segue Tabe l la modif ica ta dal la G iun t a del Bilancio, 
d ' accordo col Ministero. 

Riporto . . . L. 1,526,500 
Gap. n. 129. Ret r ibuz ioni ordinar ie e s t raord inar ie agli inservient i 

liberi, ecc. . . . . » 25,000 
7 . < ' 

» 138. Servizio delle m a n i f a t t u r e carcerarie - Car ta , s t am-
pat i , ecc. - Minute spese per le lavorazioni . . » 10,000 

» 139. Servizio delle m a n i f a t t u r e carcerar ie - I n d e n n i t à 
per gi te fuo r i res idenza • » 1,500 

« 142. Manu tenz ione dei f a b b r i c a t i carcerari » 200,000 
T o t a l e . . . L. 1,763,000 

Diminuzioni di s t a n z i a m e n t o . 

Gap. n. 74. Ve te r ina r i provincial i - S t ipendi - (Spese fisse) . L. 40,000 
» 85. Funz ionar i ed imp iega t i di pubbl ica sicurezza - Per-

s o n a l e ( S p e s e fisse) » 293 ,000 
» 89. Guardie di c i t t à (Spese fisse) . . . • » 1,100,000 
» 127. M a n t e n i m e n t o dei de tenu t i e degli inserv ien t i , com-

bust ibi le e stoviglie » 300,000 
» 131. Spese pei domicil iat i coa t t i , ecc » 40,000 

Tota le . . . L. 1,773,000 

Differenza in meno . . . L. 10,000 
Q u e s t a s o m m a di lire 10,000, in conformi tà a l l 'ar t icolo 2, sarà p o r t a t a in 

a u m e n t o al F o n d o di r iserva per le spese imprev i s t e . 
Nessuno chiedendo di j jar lare pongo a 

par t i to ques to art icolo pr imo con la tabe l la 
annessa. 

(È approvato). 
Art . 2. 

È a u t o r i z z a t a la maggiore assegnazione 
di lire 10,000 al capi to lo numero 126 « Fon-
do di r i serva per le spese imprev i s t e » in-
scrìt to nello s t a t o di previs ione della spesa 
del Ministero del tesoro per l 'esercizio 1906-
1907. 

{È approvato). 
Anche questo disegno di legge sarà vo-

t a t o domani a scrut inio segreto. 

Seguito della discussione del disegno di l e g g e : 
Conferimento per titoli del diploma di diret-
tore didattico nelle scuole elementari. 
P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 

il seguito della discussione del disegno di 
l egge : Confer imento per t i toli del d ip loma 
di d i re t tore d ida t t i co nelle scuole elemen-
tar i . 

Come la Camera r icorda la discussione 
generale è s t a t a chiusa. 

Onorevole minis t ro d e l l ' i s t r u z i o n e pub-
blica, chi dovrà sos t i tu i re il r e la to re? 

EAYA, ministro dell'istruzione pubblica. 
Rela to re è l 'onorevole Manna, che ora è 
p re sen te . 

P R E S I D E N T E . Ora si dovrebbe passare 
alla discussione degli art icoli di cui darò 
l e t t u r a . 

Ar t . 1. 
È d a t a f aco l t à al Governo di conferire 

en t ro due anni dalla p romulgaz ione della 
p resen te legge, s en t i t o il pa re re del Consi-
glio provincia le scolast ico, e occorrendo an-
che quello della Commissione di cui nel se-
guen te articolo 2, il t i tolo di abi l i taz ione al-
l 'ufficio di d i re t to re d ida t t i co a coloro che 
erano d i re t tor i , con o senza in segnamen to , 
in scuole pubbl iche e lementar i alla d a t a della 
pubbl icaz ione della legge 19 febbra io 1903, 
n. 45, si t rov ino t u t t o r a in ufficio ed ab-
biano p r e s t a t a opera lodevole, e qua lora non 
posseggano il t i to lo legale di abi l i tazione 
a l l ' insegnamento e lementare di grado supe-
riore, p resen t ino t i tol i di abi l i tazione a in-
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segnament i l e t t e ra r i o scientifici nelle scuole t 
medie, o in quelle normal i o complemen- I 
tari , o a t t e s t a t i di cu l tu ra non infer ior i alla 
l icenza dal liceo o da l l ' i s t i t u to tecnico . 

E n t r o il t e rmine stesso p o t r à conferirsi 
per t i toli il d ip loma di d i r e t to re nei casi e 
colle condizioni indica te dal l 'ar t icolo 2 delle 
disposizioni t r ans i to r i e della legge 8 luglio 
1904, n. 407. 

Su questo ar t icolo p r imo era iscr i t to l 'o-
norevole Cassuto, che non è presen te . 

L 'onorevole Barzi la i ed a l t r i colleghi, 
quando si d i scu teva d u r a n t e la discussione 
generale, avevano propos to il r invio del di-
segno di legge alla Commissione; m a poi, 
quando venne chiusa la discussione generale, 
col loro assenso f u r i t enu to che la d o m a n d a 
di r invio sarebbe s t a t a m a n t e n u t a pel p r i m o 
art icolo ed anche per il secondo. 

Ora l 'onorevole Barzi la i ha f aco l t à di 
par la re . 

B A R Z I L A I . L ' a r g o m e n t o f u l a r g a m e n t e 
t r a t t a t o nelle precedent i sedute , e quindi 
non mi d i f fonderò mol to nella d imos t r a -
zione de l l ' oppor tun i t à che quest i due ar t i -
coli vengano r inv ia t i alla Commissione; e 
propongo ques ta forma, in luogo del r ige t to 
puro e semplice degli articoli , perchè sono 
ispira to dal conce t to che qua lche cosa, dopo 
nuovo e m a t u r o esame, pur forse po t r ebbe 
sopravv ivere di ques ta legge. 

Perchè la Camera si faccia un ' i dea pal-
l idissima del servizio che and rebbe a ren-
dere alla scuola con l ' app rovaz ione p u r a e 
semplice di questo disegno di legge, mi sia 
consent i to , solo un momen to , di r icordare 
i p recedent i della ques t ione , già, del resto, 
accenna t i da al tr i coìleghi. 

Nel 1903 f u v o t a t a u n a legge p ropos ta 
dal minis t ro Nasi, e f u v o t a t a in condizio 
ni singolari, cioè dopo avere i nde t t o un. 
referendum f r a i maest r i e le associazioni 
magis t ra l i d ' I t a l i a , e, pu re sul la base di 
parer i concordi e quasi i n t e r a m e n t e con-
formi giunt i al Ministero, vennero r e d a t t i 
gli art icoli re la t iv i ai d i r e t to r i d idat t ic i . 

Se non che il nos t ro è il felice paese 
delle amnis t ie , degli indul t i , delle grazie e. 
delle» disposizioni t r a n s i t o r i e ; non appena 
si vo t a una legge, u n a sola preoccupazione 
vi è, ed è quella di d ispensare qalcuno dal-
l 'eseguir la . 

E q u a n d o qua lcuno p recede la d ispensa 
del potere gove rna t ivo o legislativo, si sente 
l ' impel lente bisogno di s ana re la violazione 
che della legge egli ha compiu to . 

U n bellissimo modo,- mol to or todosso, 

mol to cost i tuzionale , di avvezza re i c i t t ad in i 
al r i spe t to delle leggi dello S ta to . È, r ipe to , 
un esempio pall idissimo di un s is tema, che 
ha a v u t o già nel nos t ro paese diverse e 
maggiori appl icazioni . 

Ora perchè la legge del Nasi d o m a n d a v a 
l ' e same ed il t i to lo per il d i p l o m a di diret-
t o re didattico 1 ? Ment re t u t t i sanno che pri-
ma, e per lungo tempo, f u diverso il s i s tema 
e si consent i rono diplomi per t i to l i? 

È qui l 'onorevole Baccelli , al quale s p e t t a 
il meri to di aver creato la figura del diret-
tore d ida t t ico , e che in u n a s u a circolare, 
per esempio, d o m a n d a v a che a lmeno ven t i 
a n n i d i lodevole in segnamen to cost i tuissero 
il t i to lo perchè ques ta i m p o r t a n t e funz ione 
venisse concessa. 

Ma la legge Nasi p ropose l ' esame; ed è 
bene che la Camera si indugi un m o m e n t o 
qui, perchè in ques to esame, che ora sa rebbe 
a b b a n d o n a t o , è t u t t a la ragione per la 
quale ques ta legge non deve essere accol ta . 
Ad una cer ta e tà della v i ta , suol dirsi, 
non si f a n n o più esami . E in ver i tà , un 
magis t ra to , che deve essere promosso, non-
ha bisogno di avere dinanzi alla mente t u t t e 
le nozioni e lementar i , pe rchè f a r à buone 
sentenze, anche se non avrà present i t u t t e 
le fon t i del d i r i t to romano ; un funz ionar io 
de l l ' amminis t raz ione p o t r à essere p romosso 
senza bisogno di esame, perchè non sa rà 
necessario che t u t t i i lavori del d i r i t to am-
min i s t r a t ivo gli siano famigl iar i . 

Ma, q u a n d o si t r a t t a di maestr i , cioè di 
persone, che devono esaminare essi gli a l t r i , 
d u r a n t e t u t t a la loro carr iera , che devono 
quindi aver present i ques te singole nozioni 
delle discipline, che devono insegnare , che 
p rec i samente devono contro l lare se i loro 
allievi le conoscano; q u a n d o si t r a t t a , dico, 
di maest r i , il volersi esen ta re da l l ' esame 
significa sempl icemente r iconoscere di es-
sere nel l 'assoluta imposs ibi l i tà di d a r l o ; chi 
non è in caso di subire l ' esame per conto 
propr io non può chiedere la p r o v a dell 'e-
same ad al t r i . 

MANNA, relatore. E i professori di Uni-
vers i tà li f a n n o ? 

B A R Z I L A I . I professori di Univers i t à , 
dice l 'onorevole Manna , li f a n n o ? 

La cosa è molto diversa , perchè la fun -
zione del maes t ro e lementa re non può pa-
ragonars i a quella del professore dell ' isti-
t u t o super iore . 

D u n q u e si è per quest i s tabi l i to l ' e s ame 
ed il t i tolo. Ma nella legge del 1903 una dispo-
sizione t r ans i to r i a consent iva che coloro, i 
quali d a due anni p r ima della p romulga -
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zione avevano adempiuto all'ufficio di di-
re t tore didat t ico, fossero dispensati dall'e-
same. 

E non bas ta : una successiva legge, 
quella del 1904, proroga i termini e concede 
altri sei mesi, durante i quali si po t rà no-
minare diret tore didat t ico colui, il quale al 
momento della promulgazione non aveva i 
due anni. 

E non bas ta ancora; perchè in tervenne 
il Consiglio di Sta to , ohe diede una inter-
pretazione benevola per coloro, che avevano 
presentato i loro titoli duran te i sei mesi 
della legge Orlando e non erano ancora 
stati immessi nell'ufficio. 

E dopo questo chi ha sentito il bisogno 
di una nuova disposizione transi toria , di una 
nuova sanator ia 1 ? 

Erano s ta t i stabilit i degli esami di S ta to , 
era s ta ta fonda ta una scuola pedagogica, 
nella quale si dovevano acquistare le cogni-
zioni necessarie per questo delicatissimo 
ufficio di diret tore didat t ico; e t u t t i coloro, 
che rimasero soccombenti in quest 'esame, 
naturalmente dissero che quest 'esame era 
una iniquità, che si dovesse tornare , sia 
pure sol tanto a loro benefìcio, al sistema dei 
titoli. 

E poiché v' erano s ta t i comuni (cito, 
honoris causa, il comune di Roma, e non è 
il solo, perchè, per esempio, poiché vedo 
l'amico Cottafavi , il comune di Reggio si 
è af f re t ta to a fa re la stesso) che nonos tante 
la legge Nasi, che richiedeva due anni di 
esercizio per essere nominato di re t tore 
didattico, avevano man tenu to in carica 
i direttori, che non avevano i due anni, 
questi comuni erano i primi e natural i in-
teressati a che venisse una legge del Par la • 
mento, la quale, senza scusare dal punto di 
vista giuridico quelle nomine, che potrebbe-
ro essere come tali sempre annul la te , desse il 
modo di convalidarle sotto gli auspici della 
legge nuova, della legge, che le rendeva 
legittime e le sanava . 

Ora, f rancamente , pare a me che queste 
siano catt ive ragioni. Mentre i problemi 
della scuola, i veri problemi, incalzano e 
t rovano abbas tanza indifferente l 'assemblea 
legislativa, è una ca t t iva idea quella di 
venire con una legge di questo genere a 
premiare, come diceva 1' altro giorno, i 
falliti alla prova, e quei comuni, che, so-
vrapponendosi alla legge, hanno da to il 
posto a coloro, che non solo non avevano 
subito l 'esame, ma nemmeno avevano i due 
anni di prova dalla legge richiesti. 

E una cat t iva legge, la quale, dal punto 
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di vista generale, accresce e rafforza questo 
convincimento pubblico, che, per quanto si 
vada contro le più sicure e m a t u r a t e di-
sposizioni legislative, c'è sempre la possi-
bil i tà di t rovare una sanator ia da par te 
del Governo e del Pa r l amen to . 

È una ca t t iva legge, perchè viene a met-
tere in curioso conflitto coloro, che ieri fu-
rono r iprovat i all 'esame, e mostrarono di 
non avere le qualifiche necessarie per l'eser-
cizio di quest'ufficio, con coloro, che il di-
ploma si sono procurat i mediante la fre-
quentazione della scuola pedagogica, senza 
che poi si sappia quale dei due t i toli debba 
avere la prevalenza. 

Credo quindi che sarebbe buona cosa che 
il Par lamento invitasse la Commissione a 
r ipensare un poco a questa disposizione di 
logge, a riflettere che da essa nessun benefi-
cio po t rà venire nè alla scuola, nè ai maestri . 
Perchè ho sent i to g ius tamente dire da qual-
cuno che ques ta legge così viene a dare 
quasi a t u t t i il dir i t to di met tere sulla car ta 
da visita il titolo di diret tore didatt ico. 
Questo è il vantaggio immediato , sicuro: 
abbiamo le croci di cavaliere e t u t t o il re-
sto; si aggiunge adesso questo titolo anche 
di diret tore didatt ico. 

E quando leggo qui, in questo articolo 
secondo, annunzia to che si darà il titolo a 
coloro, che avranno benemerenze singolari 
nell' is t ruzione pubblica, leggo : autore-
voli commendat iz ie di senatori e deputa t i . 
E quando vedo ancora accennato alla 
speciale cul tura pedagogica o le t terar ia , 
posso leggere anche: che avranno scritto 
qualche articolaccio (e al Ministero del-
l ' istruzione pubblica ne sanno qualche cosa) 
Su questo o quel giornale, spedito al Mini-
stero come titolo di benemerenza. 

Quindi noi, ment re da un lato soffiamo in 
questa nuvola di f u m o inutile, di cui nu-
t r i amo coloro, che forse potrebbero recla-
mare un nu t r imento diverso, non garan-
t iamo in nessun modo la sincerità della fi-
gura del diret tore didat t ico quale la legge 
1' ha delineata. 

L'onorevole Giolitti l ' a l t ro giorno, scher-
zando, pa r lava della pedagogia che rovina 
le scuole ; ma è proprio il caso di par larne 
a proposito dei diret tori didatt ici , perchè 
la pedagogia, quella insegnata da Spencer, 
da Perez, da Siciliani, si oppone e cerca di 
distruggere i ca t t iv i metodi di insegna-
mento, che ingombrano le scuole elementari; 
ed è appun to funzione del diret tore didat-
tico, come la immaginava l 'onorevole Bac-
celli, quella di coordinare nelle scuole ele-
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menta r i le tendenze, molte vol te diverse, 
che si incrociano e si elidono per giovare 
a l l 'educazione delle tenere menti . 

Questa legge, la quale crea un ti tolo, che 
per mol t i è di mera pompa , e a vantaggio 
di t a luno crea, per le conquis te dell 'ufficio, 
una sperequazione, dà una vol ta di più 
la misura della poca credibil i tà, che meri-
t ano le leggi f a t t e dal Pa r l amen to , e del 
premio che è r i se rva to a chi le r i spe t ta . 

Si è p a r l a t o di sana tor ia . Ebbene , la-
sciate che accenni ad un ' a l t r a sanator ia , 
che r iguarda dir i t t i ben più essenziali 
e più degni di considerazione di quelli degli 
asp i rant i di re t tor i d idat t ic i . La legge Nasi 
assegnava la def ini t iv i tà ai maestr i , che da 
t re anni erano in servizio presso i comuni. 
Ebbene , vi erano dei poveri diavoli, che 
s tavano in servizio da due anni e mezzo, e 
che oggi vi s t anno dà sei anni; f r a questi 
posso r icordare i maes t r i rural i dell 'Agro 
romano, che f a n n o ogni m a t t i n a un viaggio 
di q u a t t r o o c inque ore per recarsi alla 
scuola. T u t t i costoro mer i t avano davvero 
una sanà to r i a ? nel senso che, quando aves-
sero ora compiuto t re anni di servizio, po-
tessero avere la sicurezza del pane, potes-
sero essere nomina t i effet t ivi . 

Questa sarebbe una disposizione i sp i ra ta 
a reali sen t iment i di uman i t à ; poiché essa 
darebbe la garanzia del l 'avvenire a t a n t a 
povera gente ! Invece si pensa a garan t i re 
il f u m o del t i tolo oggi, e domani la possi-
bil i tà della v i t to r i a nei concorsi a chi non 
ha subi to le prove necessarie ! 

Ques ta legge dunque , so t to t u t t i gli 
aspet t i , mi sembra degna di essere resp in ta ; 
t a n t o più perchè proprio oggi, che si riac-
cende 1' ant ica quest ione dell' avocazione 
della scuola e lementare allo S ta to (quest ione 
che ha probabi l i t à di essere r isoluta , perchè 
ai moviment i morali e politici si aggiungono 
ora delle ragioni economiche, e qui dent ro 
molti , che dei primi non si preoccupano 
t roppo, sono, invece, sensibili alle seconde) 
sarebbe uno s p e t t a c o l o ' a s s a i doloroso il 
most rare che la Camera, proprio ment re la 
sua a t tenz ione è r i ch i ama ta da problemi 
così vast i , si dedica, invece, ad u n a legge di 
questo genere, dando u n a misura poco con-
solante del suo desiderio o della sua at t i -
tud ine a provvedere alle quest ioni più gravi 
e più urgent i . 

Poiché però credo che da questa legge 
qualche cosa si possa r icavare, non per 
t r a rne una disposizione t rans i to r ia a bene-
fìzio di pochi, ma per a d o t t a r e una disposi-
zione, che, per t u t t i sia pure, modifichi in 

pa r t e le leggi precedenti , laddove queste pos-
sono sembra re molto r i s t re t t ive , non do-
mando il r ige t to della legge, ma il r invio 
di essa alla Commissione. 

E faccio no ta re una circostanza impor-
t an t e . 

Vi è in I ta l ia u n ' U n i o n e magis t ra le na-
zionale, che riunisce i maes t r i di t u t t e le 
regioni, e che ebbe gran pa r t e nel lavoro 
prepara tor io della legge del 1903. Ora, quan-
do un ' unione di classe si f a a d o m a n d a r e 
migl ioramenti per i suoi affigliati, la cosa 
può avere un ' i m p o r t a n z a re la t iva; perchè 
è t roppo facile e na tu ra le che coloro, i quali 
r app resen tano questi interessi, si facciano 
innanzi a propugnar l i quando anche non 
rappresen t i in modo assoluto le ragioni del-
l ' equi tà , della necessità e della urgenza; ma 
d iven ta di gran lunga più impor t an te , e de-
gno della massima considerazione, un f a t t o 
come quello, che vado ad accennare. 

E v i d e n t e m e n t e nella classe dei maestri vi 
è un confl i t to per ques ta legge; perchè vi 
sono t u t t i coloro, e non son pochi, che si 
t rovano colpiti dal l 'esame non passato, col-
piti dalla impossibil i tà , di cui sono convinti , 
di passarlo, che vogliono la sana tor ia , la 
breccia larghissima, a t t r averso alla quale 
passare anche con soli dieci anni di inse-
gnamento ; e v ' è poi la grande maggio-
ranza dei maestr i , che desidera che la 
le^ge, la quale garant isce uguagl ianza non 
solo, ma anche serietà di garanzie per t u t t i , 
sia r i spe t t a t a . 

Ora, se l 'Unione magistrale, che aveva 
t u t t o l ' interesse di fa r la da P i la to e di non 
en t ra re in una questione, nella quale i suoi 
aderent i sono in conflit to, ha de t to una 
parola, e l 'ha de t t a nel senso di respin-
gere questa legge come non f a t t a per mora-
lizzare la scuola, nè per in tegrare quello, che 
la classe magistrale ha già conquis ta to di 
garanzie sino ad oggi ; se la Unione magi-
s t ra le ha creduto di doversi p ronunc ia re 
in questo senso e inv i ta il P a r l a m e n t o 
a non approvare la legge, io credo che si 
sia di f a t t o p ronunz ia ta la voce più au to re -
vole di t u t t e nella mater ia , la voce, che 
più di t u t t e meri ta di essere ascol ta ta 
dalla Camera. Chè, se quella voce sarà re-
spinta , vor rà dire che altre voci, quelle dei 
singoli, quelle che r app re sen t ano i part i -
colari interessi, po t r anno anche ques ta vol ta , 
come in t a n t e a l t re occasioni, più di quella 
voce impersonale, che è la voce del d i r i t to 
offeso, la voce dell ' interesse collet t ivo sopra 
l ' interesse dei pochi. (Bene! Bravo ! al-
l''estrema sinistra). 



Atti Parlamentan 11921 Camera dei Depufati 
LEGISLATURA XXII Ia SESSIONE — DISI U SS IONI TORNATA DEL 1 3 FEBBRAIO 1 9 0 7 

P R E S I D E N T E . Ha facol tà di par lare 
l 'onorevole Cot tafavi . 

COTTAFAVI. Ho ascol ta to con molta 
at tenzione il discorso dell'onorevole Rarzilai, 
che ha avu to anche un accenno cortese 
alla provincia, che mi onoro di rappresen-
tare. A dire il vero, speravo che le argomenta-
zioni dell'egregio collega mi avrebbero per-
suaso tan to da indurmi forse ad approvare il 
rinvio del disegno di legge alla Commissione. 
Ma debbo dire f r ancamen te che le ragioni 
dell 'onorevole Barzilai non mi hanno affa t to 
convinto, perchè non t rovo che da questa 
legge, così semplice e con scopo imme-
diato, possano derivare conseguenze così 
gravi come quelle da lui accennate. Anzi, 
se dovessi dire t u t t o il mio pensiero e 
non credessi di t u rba re l 'economia di un 
disegno di legge già approva to dal Senato, 
affermerei che il disegno è manchevole 
sopra t tu t to perchè non ha raggiunta la 
larghezza di criteri, a cui si in formavano 
originariamente le proposte Baccelli, alle 
quali pur oggi si è f a t t o appello. Sin 
dal t empo di quelle proposte si riflettè che, 
mentre s tava bene che un maestro si pre-
sentasse a conseguire il diploma di diret tore 
didattico sostenendo br i l l an temente un esa-
me, era bene però altresì, e forse meglio, che 
L'insegnante il quale dedicava alle giovani 
generazioni le forze migliori, della sua e tà 
e del suo ingegno, avesse poi ad ot tenere 
un premio per l 'opera sua. Questo f u il con-
cetto, che consigliò l 'onorevole Baccelli ad 
esprimere per primo il pensiero del conferi-
mento del diploma di diret tore didatt ico. 

E si capisce: è tendenza moderna quella 
di dare un grande peso al l 'anziani tà di ser-
vizio, ed al modo col quale il servizio 
viene spedito. Modernissima poi è quella di 
arr ivare alle così det te promozioni auto-
matiche. Figuriamoci se adunque , in una 
materia così delicata come quella dell'in-
segnamento elementare, debba essere vie-
tato ad un insegnante di poter arrivare, 
sia pure dal più umile dei comuni d ' I t a -
lia, là ove, con un po' di soldi, e con 
un po' di permanenza in u n a scuola peda-
gogica, si può riuscire, e cioè a conseguire 
il diploma di diret tore didat t ico! E perchè 
.qualcuno non f r a in t enda il senso della mia 
frase, e non mi at t r ibuisca una volgarità, che 
è ben lontana dal l 'animo mio, in tendo di-
chiarare che con quella f rase voglio signifi-
care che un maestro, che si t rova in con-
dizioni privilegiate, può venire dalla Sarde-
gna, dal Veneto o dalle Calabrie a fa re gli 
s tudi pedagogici per un anno qui in Eoma, 

ni 

pagare le relative-tasse, e conseguire il diplo-
ma didat t ico . 

Invece un al tro maestro che, compie il suo 
dovere da dieci, da quindici, da venti anni 
forse, perchè carico di famiglia o privo 
di mezzi, non può recarsi allo stesso modo 
nella capitale d<>l regno presso 1'Università 
a fare gli studi pedagogici. Io quindi, ri-
prendendo l ' a rgomento al pun to in cui l 'ho 
abbandonato , avrei volu to che fosse esteso 
questo principio nel senso che, invece di una 
disposizione t ransi tor ia , fosse s tabi l i to che 
a t u t t i gli insegnanti , quando avessero per-
corso un de terminato periodo di insegna-
mento con lodevole servizio debi tamente 
giustificato dalle au tor i tà , che soprainten-
dono alla scuola, venisse conceduto un di-
ploma di benemerenza venisse conceduto me-
diante il diploma di diret tore didat t ico. Si 
dice che questo diploma non ha alcun valore. 

Ecco, a dir vero, dalle grandi polemiche 
sia orali che scrit te, che si sono f a t t e in or-
dine ad esso, direi che si avrebbe la prova 
del contrario; perchè a l t r iment i sarei co-
s t re t to a concludere che maestri , e sot to 
un certo aspet to anche depu ta t i e sena-
tori, non dovrebbero avere nulla di meglio 
da fare che discutere sopra un a t t e s t a to 
privo di qualsiasi valore morale. Se si in-
tende che questo diploma non dà dir i t to 
ad essere impiegato; perchè c'è un posto 
pronto, siamo pe r fe t t amente d ' acco rdo! Ma 
intendiamoci bene, quel diploma per il 
maestro e lementare è, come si suol dire con 
una frase un poco usa ta , ma che pure ha 
il suo significato esatto, è per il maestro 
il bastone di maresciallo. E non saprei 
comprendere perchè questo bas tone di 
maresciallo lo dovesse conseguire sol tanto 
colui, che può f requen ta re una scuola pe-
dagogica, e non colui, che, sia pure in un 
modesto villaggio, presta un servizio t an to 
nobile ed elevato, forse con maggiori sa-
crifìci ! 

Pensa te che esso è assai meno fo r tuna to 
che non colui, che ha la fo r tuna di essere 
immed ia t amen te nominato maestro in una 
grande cit tà, con uno st ipendio maggiore ! 
Perchè in I t a l i a accade anche questo, che 
a coloro, ai quali si impongono maggiori 
sacrifìci, si applica uno st ipendio minore e 
si vorrebbe lasciarli perfino fuor i dal di-
r i t to di conseguire il diploma indiscusso. 

I l collega Barzilai ha c i ta to l 'Un ione 
magistrale. Ebbene, 1' Unione magistrale 
rappresen ta una grande associazione di 
maestri , è vero; ma se l 'onorevole Barzilai 
volesse conoscere l 'opinione di quasi t u t t i 
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i maestri d i re t tamente interessati nella que-
stione, vedrebbe che l a grande maggioranza 
è a favore di questo disegno di legge. (In-
terruzione del deputato Barzilai). 

Che se mi venite a parlare di interessi di 
classe, parlatemi dell ' interesse della classe 
che questa legge r iguarda, e cioè degli aspi-
rant i al diploma. 

Perchè al tr imenti vi potrei rispondere che 
tu t t i coloro, ai quali questa legge non è ap-
plicabile, non sono punto interessati a farla 
t r ionfare e si manterrebbero per fe t tamente 
indifferenti se non venissero interrogati 
da chi dirige l 'Unione magistrale. E questo, 
a dir vero, lealmente mi è s ta to dichiarato 
dall'egregio amico, che presiede quell'asso-
ciazione. Si vuole che i maestri abbiano a 
sostenere gli esami ; ma intendiamoci bene 
anche qui: noi andiamo contro ad una 
serie di antitesi, di contraddizioni, nella no-
s t ra legislazione e nella nostra pratica sco-
lastica, che è bene far rilevare alla Ca-
mera. Quando .si t r a t t a di s tudent i affer-
miamo che bisogna abolire la mala pra-
tica degli esami, perchè essi molte volte 
danno per prodot to il trionfo dell 'audacia, 
dell ' ignoranza sposata, dirò così, all ' im-
pront i tudine e alla for tuna; quando si t r a t t a 
di maestri, che vogliono divenire direttori 
didatt ici , vale a dire di insegnanti, che 
hanno la pa ten te di grado superiore e 
sono in servizio da anni, allora l 'esame di-
venta una cosa indispensabile. Ma qual 'è 
il migliore esame, che può sostenere un 
insegnante fuori di quello dell ' insegnamento 
che impart isce in più anni % (Il deputato 
Landucci fa segni negativi). Onorevole Lan-
ducci, ella fa segni di denegazione, perchè, 
giunto al supremo fastidio dell 'Universi tà 
non ha bisogno di ricordarsi di queste sof-
ferenze; ma creda, onorevole Landucci, che 
bisogna abbassarsi fino alla condizione de-
gli umili per poter discutere con completo 
disinteresse e con ispirito d 'equi tà . 

LANDUCCI. Sono condizioni assoluta-
mente diverse. 

COTTAFAVI. Lo dice lei! Ora io credo 
che, quando si ha il t i tolo e si adempie 
alle funzioni di insegnante, t u t t e le pro-
mozioni debbono avvenire per merito di ser-
vizio, e cioè per titoli. L'onorevole Barzilai 
dice che potrebbe essere qualche volta ti tolo 
qualche articolaecio spedito alla Minerva. 
Egli ciò dicendo ha dimostrato poco rispetto 
per quella Commissione, che verrà nominata , 
e che comunque dovrà decidere su quegli 
articolacci. Ma creda, onorevole Barzilai, 
che se degli articolacci perverranno alla 
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Commissione saranno considerati come tali; 
ed io, per il r ispetto, che debbo avere per 
una Commissione, che una legge dello S ta to 
sta per nominare, debbo ritenere che ser-
viranno come titoli negativi per non essere 
ammessi alla promozione. 

L'onorevole Barzilai ha citato, nominan-
domi, il municipio di Reggio Emilia, quasi 
che appartenessi ad esso, menzionando il 
caso di un insegnante eletto diret tore di-
datt ico e che non aveva il diploma in re-
gola. Ebbene debbo dichiarare, per quanto 
ciò come uomo politico potesse non pia-
cermi, (ma la giustizia avant i tu t to , ) che 
quel diret tore didatt ico, del quale si parla, 
venne nominato dalla cessata amminis t ra-
zione socialistica sebbene privo del diploma 
di diret tore didatt ico. Ebbene, posso assi-
curarlo che questi, che molte volte si è re-
cato anche nel mio collegio a tenere con-
ferenze contro la mia candidatura , è un 
valente diret tore didatt ico. 

Recentemente lo stesso assessore della 
pubblica istruzione dell' amminis t razione 
conservatrice è in tervenuto ad un banchet to 
elogiandolo per la sua condot ta come diret-
tore. Ciò che prova che, se anche egli era 
sfornito di questo diploma, che ora non 
vale niente e ora vale tu t to , bas tava il suo 
buon servizio nella direzione della scucia e 
nell ' insegnamento per rendere convinti a-
mici e avversari politici che, all ' infuori delle 
sue idee politiche, egli era in condizione di 
fungere da diret tore didattico. Ciò quindi 
torna, contro la tesi stessa sostenuta dall'o-
norevol i Barzilai. 

D 'a l t ra par te qui si parla molto di avo-
cazione della scuola allo Sta to , di questa 
grande trasformazione, che dovrebbe co-
minciare dal Mezzogiorno d ' I ta l ia e salire 
man mano fino al-settentrione : È questo un 
argomento grave, che mi guarderò bene 
dal toccare; ma debbo però fare questa ri-
flessione che se cominciamo a parlare del-
l 'avocazione della scuola elementare allo 
Sta to col negare la promozione a coloro, 
che servono con lode e con assiduità nell'in-
segnamento elementare, prepareremo una 
grande delusione alla classe magistrale, e 
sotto questo aspet to non so se essa non do-
vrebbe essere più lieta di r imanere alla di-
pendenza del comune. 

A me pare poi che la questione dei di-
re t tor i di Roma esuli af fa t to da questo 
disegno di legge. Può darsi che quei cinque 
o sei direttori sieno compresi nell 'articolo 
p r i m o : ma questa è per me una circostan-
za così piccola che non mi sono nemmeno 

—- Ia SESSIONE — DISCUSSIONI 
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curato di accertarla ; quindi su questo 
punto nessuna osservazione farò, perchè 
guardo la legge nei suoi intenti e non sotto 
considerazioni personali. 

Pertanto voto contro il rinvio proposto 
dall'onorevole Barzilai, perchè ritengo che 
la legge ripari ad una grande ingiustizia, 
e cioè a quella di permettere che sólamente 
coloro, che hanno conseguito il diploma di 
direttore didattico frequentando una scuola 
nella capitale del Eegno, debbano rima-
nere tali. 

Credo che, ad incoraggiare i maestri 
d'Italia a fare vieppiù il loro dovere, debba 
essere un coefficiente molto utile ciò, che è 
consacrato in questa legge; legge, che vorrei, 
ripeto, anche allargata nel senso, che, dopo 
non pochi anni di servizio ottimo, potes-
sero tutti i maestri conseguire un diploma 
che, se per pochi privilegiati o fortunati 
costituisce il modo di aumentare il loro sti-
pendio assumendo la direzione delle scuole, 
perla maggioranza dei maestri sarà certa-
mente di grande conforto morale. 

Queste sono le ragioni, perle quali sono 
contrario al rinvio; tanto più che non amerei 
certo che il Ministero della Minerva avesse 
a diventare il Ministero dei rinvii, e che i 
disegni, che lo riguardano, presentati alla 
Camera, dovessero essere sempre rimandati 
al Ministero od alle Commissioni... 

BAVA, ministro della istruzione pubblica. 
Io non ne ho mai rimandato nessuno ! 

COTTAFAYI. ...quasi che il Parlamento 
non sia in condizione di risolvere le que-
stioni che gli sono sottoposte. 

I maestri non si nutrono dì solo pane, e 
meritano maggior fiducia di quella, che ge-
neralmente in essi si abbia. 

Essi non saranno certamente del parere 
di contendere ai loro colleghi, più anziani 
e che prestano servizi lodevoli da lunghi 
anni, quel conforto morale, che molti di 
essi hanno ottenuto, e che, alla fin dei conti, 
data la esiguità dello stipendio, ha un va-
lore, che non è conveniente disconoscere, e 
che nella loro elevatezza di fede e genti-
lezza di sentimento sarà debitamente ap-
prezzato. 

LANDUCCI. Chiedo di parlare per fatto 
personale» 

P R E S I D E N T E . Parlerà dopo. Ora ha 
facoltà di parlare l'onorevole Riccio. 

RICCIO. Ho chiesto di parlare, più che 
altro, per dire brevemente le ragioni del 
mio voto. 

Non mi preoccupo se vi siano dieci a 
strillare in un senso, o dodici a strillare in 

un altro. Si tratta di posti, e si comprende 
che coloro, che non li occupano, strillino 
per occuparli, e coloro, che li occupano stril-
lino per restarvi. Né l'onorevole Barzilai 
deve credere che la gran maggioranza sia 
da parte sua; in un giornale scolastico II 
Corriere delle maestre, avantieri pubblicato, 
leggo, per esempio, che l'onorevole Barzi-
lai è l'espressione del pensiero di pochi 
maestri di Roma e che la maggioranza dei 
maestri vuole questa legge. 

Dunque lasciamo stare l'inutile ricerca 
intorno a chi rappresenta il pensiero della 
maggioranza della classe: esaminiamo la 
legge secondo equità, perchè questo è il no-
stro dovere. 

Che cosa si chiede dall'onorevole Barzi-
lai ? Il rinvio degli articoli primo e secondo 
alla Commissione. Ora ciò significa il rinvio 
della legge intiera: perchè, evidentemente, 
gli altri articoli non hanno che piccole mo-
dalità intorno al modo come applicare l'ar-
ticolo primo e secondo. In sostanza, quindi, 
si chiede oggi lo stesso rinvio, che ci fu 
chiesto due giorni fa e che la Camera re-
spinse. Possiamo noi, alla distanza di due 
giorni, votare quello che non votammo due 
giorni fa ì Possiamo noi rinviare la legge 1 
Se la legge è cattiva, votiamo contro. Se è 
emendabile, come ritiene lo stesso onore-
vole Barzilai, facciamo degli emendamenti 
ai singoli articoli. Ma non diamo lo spet-
tacolo di un Parlamento, che, alla distanza 
di due giorni, vota il rinvio di una legge, 
mentre due giorni fa ha creduto di dover 
discuterla. 

L'onorevole Orlando, la cui parola molto 
persuasiva fece profonda impressione sul-
l'animo mio, diceva che è uno spettacolo 
doloroso vedere che il Parlamento nel 1903 
fece una legge, e nel 1907 ne fa un'altra che 
in parte di strugge la prima. 

Ma non vi pare uno spettacolo molto più 
doloroso quello, che daremmo noi oggi, di un 
Parlamento, cioè, che due giorni avanti, a 
grande maggioranza, delibera che la legge si 
debba discutere, respingendo ogni rinvio, e 
due giorni dopo delibera il rinvio, senza 
che nessun fatto nuovo sia avvenuto, senza 
che nessuna nuova ragione sia stata detta 
a favore del rinvio! 

Dall'altro lato, la Commissione questa 
legge l'ha studiata; la legge è stata due 
anni all'ordine del giorno; la questione è 
stata molto dibattuta, abbiamo sentito le 
ragioni prò e contro; dobbiamo avere la 
energia e la volontà di risolvere una buona 
volta il problema. 

Se crediamo la legge cattiva, perchè ser-
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virci del rinvio per larvare il proposito di 
respingere la legge! 

Perchè mantenere l'agitazione fra i mae-
stri, mantenendo all'ordine del giorno della 
Camera una legge, sulla quale possiamo dire 
la parola definitiva, favorevole o contraria 
che sia ! 

Quindi prego 1' onorevole Barzilai di 
non insistere in un rinvio, che veramente 
credo non possa neanche giovare alla*di-
gnità delle nostre discussioni ed alla effi-
cacia loro. 

Entrando poi nel merito dei singoli ar-
ticoli, mi pare che la questione venne 
posta in modo molto preciso dall'onorevole 
Orlando,,il quale disse che la legge è com-
posta di due parti distinte; e noti la Ca-
mera che all'autorità dell'onorevole Orlando 
fanno capo tutti gli oppositori della legge. 
Una parte è la esecuzione delle leggi pree-
sistenti. La legge del 1903 creava ad alcuni 
direttori didattici una posizione di diritto 
e di fatto, che non risolveva nulla e creava 
uno stato provvisorio, continuato, con la 
legge del 1904, che il disegno, che stiamo 
discutendo, regola definitivamente. 

Per questa parte, la legge attuale non è 
la negazione di quella del 1903, ma ne è la 
continuazione e l'esplicamento. Possiamo 
rinviare il problema, e lasciare che il legi-
slatore dica di voler risolvere definitiva-
mente la condizione di queste persone con 
una nuova legge, senza riuscire a farlo mai? 

È venuto l'articolo primo, che non è, 
anche secondo l'onorevole Orlando, che la 
esecuzione della legge precedente, e noi dob-
biamo votarlo. 

Viceversa v'è un articolo secondo, il quale 
non è la esecuzione della legge del 1903, ma 
ne è i a negazione. Esso modifica così radi-
calmente la legge del 1903 che quasi la di-
strugge ed io non lo voterò. Ma il dire: 
non votate tut ta la legge, o rinviate tut ta 
la legge, perchè vi è una parte buona ed 
una parte cattiva, dire una è cosa illogica, 
mentre criterio logico sarebbe votare il 
buono e respingere o emendare il catt ivo. 

In sostanza l'onorevole Orlando mostrò 
come la legge consti di due parti sostanziali 
affatto distinte, forse contraddittorie traloro: 
una buona, articolo primo; una cattiva, ar-
ticolo secondo. La buona è la esecuzione 
della legge del 1903, ed io la voto; la cattiva 
è la negazione della legge del 1903, ossia la 
sostituzione di criteri nuovi,affatto contrad-
dittori a quelli del 1903, ed io non la voto. 
Che se la discussione farà approvare tutt i gli 
articoli della legge, anche quelli, che molti 

reputano cattivi, se la Camera vorrà appro 
vare questa parte, che è stata introdotta 
dal Senato, che non era nel disegno ini-
ziale, che non è giustificata dalla legge an-
teriore, che anzi la contrasta, io voterò tutta 
la legge, perchè mi pare che il bene superi 
il male. Ad una sola proposta credo che 
debbono opporsr^tutti, ed è al rinvio alla 
Commissione di così spinosa questione, che 
deve essere definitivamente risoluta. 

Io voto dunque con tutto il cuore e con 
tutta la convinzione l'articolo primo, ma 
voto contro l'articolo secondo, approvando 
tu t ta la legge, che mi par buona, e che ri-
solve in modo definitivo la questione dei 
direttori didattici. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole , Landucci per fatto personale. 

LAND UCCI. L'amico Cottafavi ha detto 
che io, che ho la fortuna d'insegnare in una 
università del Eegno, qualche volta dovrei 
abbassarmi a considerare anche le condi-
zioni degli umili. 

P R E S I D E N T E . Questo non è fatto per-
sonale ! 

LANDUCCI. Tengo a dichiarare che l'in-
teressarsi della condizione dei maestri ele-
mentari non è abbassarsi, è elevarsi. 

P R E S I D E N T E . L e ripeto che questo non 
è fatto personale ! 

LANDUCCI. Sì, onorevole Presidente, 
perchè sarebbe molto offensivo per me. Io 
sono contrarissimo a questa legge, appunto 
perchè credo che essa non sia premio ai 
valorosi, ma premio a coloro, che non lo 
meritano. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Landucci, 
questo non è un fatto personale. Ella è 
uscita assolutamente dai termini del rego-
lamento, che dovrebbe leggere meglio, ella, 
che è professore ! 

B A C C E L L I GUIDO. Domando di par-
lare . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Baccelli ella 
è iscritto sull'articolo 2. Domanda di par-
lare anche su questo ? 

B A C C E L L I GUIDO. Sì. Sento la neces-
sità di parlare, se il Presidente e la Camera 
me lo consentono. 

P R E S I D E N T E . Parli pure. 
B A C C E L L I GUIDO. Ero iscritto sull'ar-

ticolo 2 per una questione singolare, ma 
siccome la imminente votazione potrebbe 
far sì che sull'articolo 2 non più si discu-
tesse, domando di dare il modesto avviso 
mio sulla questione; e, nel darlo, prego 
tutt i i miei successori alla Minerva e tutti 
i miei colleghi dei Parlamento, di ritenere 
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c h e , n e l l e m i e p a r o l e , n o n c i s a r à i n t e n d i -
m e n t o a l c u n o c h e p o s s a o f f e n d e r e l ' i n t e l l i -
g e n z a d i c o l o r o c h e s u c c e d e t t e r o a m e n e l 
D i c a s t e r o d e l l a p u b b l i c a i s t r u z i o n e . 

Hanno, da una par te e dallTaltra della 
Camera alcuni miei amici / pronunzia to il 
mio nome, come quello che ist i tuì la prima 
volta i direttori didattici . Uno sguardo 
breve, retrospett ivo, gioverà: anzi un ricor-
do di un grande nostro, Niccolò Machiavelli, 
affermante che « spesso, tornare alle fonti è 
progredire <>. 

L'esercito infinito di maestri elementari 
si t rovava s t re t to in una cerchia di ferro, 
dalla quale non poteva , per nessuna ragione, 
liberarsi. In t r i s t ivano i maestri in essa, 
non essendovi modo di concedere loro quella 
legittima sodisfazione che a tu t t i i cuori e 
a tu t t i gli intelletti appart iene, quando 
compiono un 'opera buona. 

Mi proposi allora aprire ad essi quella 
che si dice, con termine forse inesatto, una 
possibile carriera; e cominciai dalPisti tuìre 
i « direttori didattici autoctoni », per venire 
poi ai direttori didatt ici « mandamental i » e 
volli che potessero tu t t i i maestri elemen-
tari concorrere ai posti di ispet tore ed an-
che all 'alto grado di provveditore. Ed oggi 
me ne sento grandemente sodisfat to perchè 
alcuni dei maestri elementari che, nel mio 
tempo, gemevano in quella cerchia chiusa 
col loro valore autodidat t ico sono diventa t i 
ispettori, ed anche provveditori . 

Parve che questo fosse un successo del-
l 'opera legislativa, t an to più che si era da 
me provveduto al Monte delle pensioni vi-
talizie, che avevo ot tenuto per essi dal 
Ee le pensioni mauriziane, che aveva decre-
tato medaglie di onore pei più benemeriti , 
che avevo ist i tuito il lavoro manuale nelle 
scuole urbane, e dato il campicelìo ai mae-
stri rurali per innamorare dell 'agricoltura 
le generazioni novelle. Di questi giorni però 
la cosa non è più così. Imperocché i mae-
stri non possono più ascendere al grado di 
provveditori : sarà forse ancora aperto il 
varco a l l ' i spe t t o r a to ; ma oggi, invert i to 
tu t to il mio ordinamento, sopra un titolo 
modestissimo, quale è quello di diret tore 
didattico nelle scuole elementari, si fa troppo 
viva questione ! E parrebbe a ta luno di avere 
grandemente progredito, se questi piccoli 
caporali dell' esercito degli insegnanti , si 
pretenderà che possano dare lezioni alle re-
clute di alta s trategia ! 

Questo, o signori, è un quid nimis ché 
nell'alto vostro in tendimento delle cose pra-
tiche, non -può essere ammesso. Io forse mi 

sarò ingannato ; ma pensando alle condi-
zioni del nostro paese, ho creduto di poter 
affermare che il popolo nostro deve essere 
più educato che istruito, ossia istruito quanto 
basta , educato più che si può. (Benis-
simo !) 

In torno a questa massima io volsi t u t t i 
i miei pensieri e considerai quel piccolo ti-
tolo come premio a chi avesse lungamente 
du ra to nelle noie dell' insegnamento ele-
mentare; ed avesse avuto bontà d 'animo, 
longanimità, pazienza, autorevolezza, can-
dore di costumi per quanto possibile, e con 
questo bagaglio virtuoso avesse pres ta to ai 
bimbi aduna t i nella scuola quel servigio 
che io innanzi t u t t o voleva, cioè di edu-
carli per quanto era possibile e di istruirli 
per quanto era concesso dai l imitati pro-
grammi. 

Ho cercato di mantenermi in questa fede 
per virtù di esempi: perchè quando noi ab-
biamo veduto grandi uomini alto-volanti , per 
poderosa ala di ingegno, essere chiamati 
ad impar t i re modeste istruzioni elementari, 
abbiamo veduto con essi dei martir i fuori di 
posto; perchè non erano punto indicati a 
quell'officio. Posso infa t t i r icordare un amico 
comune, a tant i f ra noi, Pietro Cossa che, 
quando, per pietà della sua onorata miseria, 
f u chiamato ad impart i re un insegnamento 
in una piccola scuola tecnica, egli che natu-
ralmente occupavasi dei suoi s tupendi dram-
mi • storici, si as t rai va così dal l 'ambiente che, 
mentre i fanciulli facevano un chiasso inde-
moniato, non aveva orecchi per udirli; e 
quando una volta entrò nella scuola il pre-
side dell ' ist i tuto a vedere che succedesse, 
trovò questo nostro amico, t u t to assorto e 
t u t t o compreso del lavoro che faceva in 
modo che era r imasto senza occhi per ve-
dere nè orecchi per sentire ciò che facevano 
i fanciulli intorno a lui. {Commenti). 

Io potrei citare molti esempi di questo 
genere, ed eceone un 'a l t ro che appar t iene a 
me. Io ebbi per maestro di gramat ica me-
dia un nome di f ama mondiale; Angelo Spe-
chi; ebbene, Angelo Secchi non era affa t to 
capace di insegnare la gramat ica media. 
(Si ride). Noi fanciulli avevamo osservato 
che in quest 'uomo si era svi luppato un mu-
scoletto che ra ramente si sviluppa, quel 
muscoletto che congiunge al lobulo del naso 
il labbro superiore, cosicché in t u t t e le let-
tere labiali il naso di lui si muoveva curio-
samente. (Si ride). 

T fanciulli r idevano forte allo spettacolo 
di quel naso semovente ; e mentre questo 
bravo uomo scendeva dalia ca t tedra per 
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dare qualche scapaccione a quello che fa-
ceva più chiasso, questi che era più lesto 
di lui, nascondeva la testina sotto il banco 
e il padre Secchi dava uri colpo a vuoto, 
ciò che raddoppiava l'ilarità. 

Cito questi esempi per dimostrare che 
non si deve pretendere grand'ala d'inge-
gno nè vasto o grande sapere per educare 
i bambini che si staccano appena dalle 
gonne della mamma e che sono ancora in 
braccio agli istinti: per essi ci vuole di pre-
ferenza un educatore; e l'educatore ha certi 
requisiti che ordinariamente non si conci-
liano con le fervide menti, perchè in esso 
interessa soprattutto la paziènza e la bontà 
del cuore. 

Ecco perchè ho domandato di par-
lare: per esporvi l'avviso mio che questi 
primi gradi dovrebbero essere il premio del 
lungo tirocinio, della grande pazienza, della 
bontà, della longanimità, dell'affettuosità 
paterna verso bimbi; verso esseri cioè che 
non sono ancora un uomo, ma una frazione 
d'uomo, che ha bisogno di venire sorretta 
e condotta dall'amore e dall'indulgenza. 

Perciò domando che resti questa be-
nevola istituzione, come un piccolo titolo 
d'onore, da concedersi a gente benemerita 
per avere bene e molto lavorato. Resti; e, 
se vi parrà che si debba ammettere anche 
una prova, quando dal solo titolo d'onore 
debbano passare a dimostrare in fatto la 
loro capacità, e sia; ma con molta parsimo-
nia, con un programma cioè molto mite. 

Ricordatevi dunque che non si deve do-
mandare ad un maestro elementare, che 
ha durato anni Domila a sopportare la sua 
croce, cognizioni, talenti ed ala d'ingegno 
superiore; e che anzi, se li avesse, sarebbe 
male : perchè sarebba inopportuno all'ele-
mentare insegnamento. (Commenti). 

Dette queste parole, raccomando viva-
mente ai miei colleghi della Camera di voler 
approvare la legge, provvedendo così per 
giustizia a quei buoni istitutori che hanno 
passato tanti anni della loro vita, bene me-
ritando nel faticoso ufficio di maestro ele-
mentare. (Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . La Commissione che 
cosa dice? 

MANNA, della Commissione. Non so che 
cosa dovrebbe dire la Commissione; per-
chè si è proposto il- rinvio, ma del solo 
articolo primo. 

P R E S I D E N T E . Sì, onorevole relatore; 
ora siamo nell'articolo primo. 

L'onorevole Barzilai, quando si passò 
alla discussione degli articoli, disse che ri-

servava la sua proposta di rinvio, tanto 
per l'articolo primo, quanto per l'articolo 
secondo. Io ho dato facoltà di parlare al-
l'onorevole Barzilai, il quale, come era na-
turale, ha parlato, sull'articolo primo, per 
dimostrare che, anzi che essere respinto 
immediatamente, debba essere oggetto di 
nuovo esame da parte della Commissione. 
Perciò alla fine della discussione metterò 
a partilo, prima la proposta di rinvio di 
questo articolo primo ; poi, quando questa 
proposta sia respinta, metterò a partito 
l 'aiti colo stesso. 

MANNA, della Commissione. Poiché si 
tratta della proposta di rinvio del solo ar-
ticolo primo, e, viceversa, oratori hanno par 
lato sul primo e sul secondo... 

P R E S I D E N T E . Hanno parlato sul me-
rito ! 

B A R Z I L A I . Chiedo di pariare. 
P R E S I D E N T E . Parli. 
B A R Z I L A I . Non ho difficoltà di con ver-

tire la proposta di rinvio nella proposta dì 
rigetto di quest'articolo primo. 

MANNA, della Commissione. Allora, eli-
minata la proposta di rinvio dell'articolo 
primo, non rimane che dire brevemente le 
ragioni, che consigliano la Commissione a 
combattere la proposta dell'onorevole Bar-
zilai. 

Innanzi tutto l'articolo primo non è stato 
punto combattuto dall'onorevole Orlando, 
e non lo poteva essere, perchè figurava nel 
suo disegno ; il Senato non fece che ag-
giungere una limitazione, accettata dal mi-
nistro Bianchi, il padre legittimo di questa 
legge, che son lieto di vedere oggi presente. 

BIANCHI L E O N A R D O . Chiedo di par-
lare. 

MANNA, della Commissione, L'articolo 
primo, come ha detto l'onorevole Riccio, non 
è altro che un'esplicazione dell'articolo 23 
della legge del 1903, il quale nel suo ultimo 
comma diceva: « Le stesse disposizioni sa-
ranno applicate ai direttori, che, salvo i casi 
contemplati dall'articolo 21, abbiano da due 
anni almeno, anteriormente alla promulga-
zione della presente legge, esercitato lode-
volmente il loro ufficio ». 

L'inciso «salvo i casi ecc. », è dimenti-
cato da coloro, che protestano contro al-
cuni direttori. Perchè, mettiamo le carte 
in tavola, l'opposizione che si fa a questo 
articolo è appunto questa : vi sono alcuni 
(sette in Roma), che già coprono l'ufficio di 
direttori didattici, e sono stati nominati 
solo nel 1902 ; la nomina si ritenne illegale, 
e fu denunziata perchè mancava il biennio. 
Senonchè le disposizioni, che si applicavano 
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ai maestri, dovevano estendersi ai direttori , 
salvo sempre i casi contemplat i nell 'arti-
colo 21, cioè « fermi i diritti acquisiti »: 

Come interpretò il Ministero l 'art icolo23? 
Nel -senso che coloro, i quali erano di-

re t tor i didattici prima della promulgazione 
della legge, avessero quesito il diri t to a man-
tenere questa posizione; t an to che con la 
circolare del dicembre 1903 furono tu t t i 
invitat i a presentare i loro titoli, che vice-
versa non poterono essere esaminati a causa 
di un parere del Consiglio di Sta to . 

Ora che si vuol fare con questo articolo 
pr imo? Niente a l t io che quanto si fece 
colla legge del 1904; coloro, i quali si tro-
vino già a coprire l 'ufficio di direttori di-
datt ici , abbiano un titolo di cul tura non 
inferiore alla licenza di liceo o di i s t i tu to 
tecnico, ed abbiano inoltre altri titoli di be-
nemerenza, possono col parere del Consiglio 
provinciale scolastico e di un apposita Com-
missione da nominarsi dal ministro otte-
nere il titolo di abilitazione all' ufficio di 
diret tore didatt ico. 

Ora, se questi signori sono in carica fin 
dal 1903, e non hanno presentato domanda, 
perchè credevano che i loro diritti quesiti 
fossero r imasti fermi ai sensi dell 'articolo 21, 
se continuano presentemente a coprire que-
sto posto, e lodevolmente, ed hanno infine i 
requisiti da me sopra accennati , perchè non 
possono, senza esporsi ad un e ame, otte-
nere il diploma di diret tore d ida t t i co? 

Niente dunque di grave : si t r a t t a di una 
disposizione t ransi tor ia suggerita da un 
sentimento di equità , riconosciuto dall 'Or-
lando e dal Bianchi e sanzionato dal Se-
nato, non, come diceva l 'onorevole Barzilai, 
di un balocco qualunque; frase a lui certa-
mente sfuggita; perchè non r ispondente a 
quella deferenza, che t u t t i dobbiamo avere 
per l 'al tro ramo del Par lamento . (Benis-
simo!) 

P R E S I D E N T E . L' onorevole Bianchi 
Leonardo ha chiesto di par lare . Ne' ha la 
facoltà . 

BIANCHI L E O N A R D O . Ho domanda to 
di parlare per una dichiarazione. Non vo-
glio entrare nel merito di questa legge per ra-
gioni che facilmente s ' intendono. Non ho 
potuto assistere alle sedute della Camera 
quando si è cominciato a discuterla, solo ho 
rilevato dai giornali che il mio predecessore 
onorevole Orlando, r if iutava la par tern i tà di 
questa legge, a t t r ibuendola a me. Egli ha 
per fe t tamente ragione; ed io devo dichia-
rare che assumo t u t t a la responsabilità de-
gli at t i da me compiuti , con la perfe t ta 

conoscenza di essi, nonché delle leggi, che 
ho presentato al l 'approvazione del Par la-
mento aventi scopi ben determinat i . 

La legge fu presenta ta por u n a ragione 
molto semplice. Non entro, ripeto, nei par-
ticolari minuziosi, anche per non ripetere 
t u t t e le ragioni autorevolmente ed enfati-
camente esposte dall 'onorevole Baccelli... 

BACCELLI GUIDO. Coscienziosamente 
esposte, non enfat icamente ! 

BIANCHI LEONARDO. Sa questa legge 
non avesse che il merito solo di provocare 
una gara f ra i maestri, perchè aumentino la 
loro coltura e adempiano al loro difficile 
compito nel miglior modo-possibile, di met-
tere dinanzi a loro un faro, una qualche cosa 
che possa essere nella giovane o nella t a rda 
età, come il coronamento della loro opera, 
questa legge avrebbe raggiunto il suo scopo. 
Alto scopo, perchè (come, diceva l'onore-
vole B iceelli) i~ maestri elementari non 
hanno nessun' a l t ra prospet t iva avanti a 
loro, nessun impulso, che li ravvivi ed ec-
citi nel monotono ufficio, nessun altro av-
venire, salvo il miglioramento che possono 
sperare da singole leggi o da circostanze 
particolari imprevedibili, e quasi mai rea 
lizzabili. Una volta nominati , non hnnno 
più altro da sperare. 

Ora, quando si propone una legge, che 
dispone un miglioramento morale, se non 
materiale, a coloro, che più si distinguono 
nella nobile missione educatrice a loro af-
fidata, e che hanno adempiuto inappun-
tabi lmente il loro dovere, a me pare che 
una tale legge abbia un valore intrinseco, 
e trovi nello scopo cui" mira la sua ragion 
d'essere. 

Ma debbo ancora chiarire un concetto 
meno evidente, a cui era ispirata la legge. 
Era mio intendimento (e mi dispiace di 
dover parlare di cose pensate e prepa-
rate ma non po tu te a t tuare) era mio inten-
dimento in t rodurre nella costituzione dei 
Consigli provinciali scolastici modificazioni 
idonee a rialzarne le funzioni e la dignità. 

Dopo l 'approvazione della legee sui pro-
fessori delle scuole medie, legge che contene-
va disposizioni bene ordinate sull ' ispettorato 
delle scuo !e secondarie, era naturale che si 
dovesse migliorare l ' i spet torato delle scuole 
primarie. E ra mio pensiero che, parallela-
mente al l ' ispettorato delle scuole secondarie, 
con la soppressione del provveditorato, do-
vesse rifiorire un ispet torato delle scuole 
primarie meglio organizzato, più responsa-
bile, e assecondato dai Consigli provinciali 
scolastici, la cui costituzione fosse più ido-
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nea alla più al ta funzione , che sa rebbe s t a t a 
assegnata ad essi. 

Median te la nuova organizzazione sa-
rebbe s t a ta , a parer mio; più s icuramente 
t u t e l a t a la d igni tà e la efficacia delle scuole 
pr imar ie ; e la carr iera degli insegnant i di 
de t t e scuole non sarebbe s t a t a chiusa defi-
n i t i vamen te con la loro nomina , ma sarebbe 
s t a t a per lo meno or ien ta ta verso una mo-
desta asp i raz ione : il t i tolo di d i re t to re di-
dat t ico. Questo è il concet to , che ha in-
f o r m a t o la legge : da una par te tenere 
aper to uno spiraglio di onore alla carr iera 
dei maest r i , che adempissero con efficacia 
al loro compi to ; da l l ' a l t ra p a r t e aff idare 
la valutazione dei t i toli di quest i maestr i 
più benemeri t i al Consiglio provinciale sco-
lastico meglio organizzato, più sollecito della 
scuola e più autorevole . 

I n base a queste considerazioni presen-
ta i la legge, che era s t a t a p r e p a r a t a da'l 
mio predecessore, onorevole Or lando Vit to-
rio Emanuele ; la presenta i con la consape-
volezza di fa re cosa utile, e della responsa-
bil i tà che mi ven iva da a t t o di Governo. 
Il Senato l ' approvò con aggiunte, cui cre-
de t t i aderire, e con queste a g g i u n t e l a pre-
senta i poscia alla Camera. 

Dichiara to ciò, non mi r imane chepregare 
t u t t i i colleghi, che ve ramen te si interessano 
alla scuola e alla condizione morale dei mae-
stri elementari , di approvare la legge, la quale 
presenta vantaggi , che certo non sa ranno 
sfuggit i alla considerazione e alla sagacia 
dei colleghi della Camera. 

P R E S I D E N T E . H a faco l tà di par la re 
l 'onorevole ministro della pubbl ica is t ru-
zione. 

E.AVA, ministro della istruzione 'pubblica. 
Onorevoli colleghi. Debbo ^ringraziare sub i to 
gli onorevoli oratori , che hanno voluto di-
scutere a m p i a m e n t e questo disegno di legge. 
Risponderò alle obiezioni e considerazioni 
di indole giuridica, morale ed educat iva , 
ma p r ima sgombrerò il terreno da due que-
stioni pregiudiziali . L 'onorevole Barzilai ha 
d o m a n d a t o perchè ci s t iamo baloccando 
con queste leggi, ment re si impone l 'urgenza 
di t a n t e a l t re r i forme; e l 'onorevole Cotta-
fav i ha de t to che non dobbiamo fa re sem-
pre rinvìi . 

All 'onorevole Barzilai r ispondo che non 
desidero certo io baloccarmi con queste leggi, 
che, del resto, sono così i m p o r t a n t i da pro-
vocare una così grave discussione. Il 18 di-
cembre scorso la Camera, per bocca del-
l 'onorevole ' Credaro, amico dei maestr i , in-
v o c a v a la discussione i m m e d i a t a di questa 

legge come urgente e des idera ta dagli in te-
ressat i . Io sarei s t a to p ron to a discuter la 
se l ' imminenza delle vacanze e l 'u rgenza di 
a l t re leggi non avessero consigliato l 'ono-
revole presidente del Consiglio a chiedere il 
r invio di essa alla r ipresa dei lavori parla-
menta r i . 

Dopo le vacanze sono s t a to sempre qui^ 
pronto a discutere ques ta legge poiché avevo 
dichiarato , r ichiesto da molti colleghi in 
sede di bilancio, che non in tendevo di riti-
rar la , e, benché non ne avessi la pa te rn i t à , 
res tavo agli ordini della Camera per emen-
dar la magar i e chiarirla, ma per condur la 
sino al voto. Urgeva togliere u n a causa di 
agi tazione. 

E vengo al secondo. 
All 'onorevole Cot tafavi r i spondo che la 

sua f rase circa i f r equen t i rinvii di leggi 
po t r à r iguarda re altri tempi , ed al t re per-
sone, ma non me; poiché io non ho mai 
chiesto alcun r invio di leggi, e sono s ta to 
sempre p ron to a discutere t u t t e le leggi 
non mie, che erano già al l 'ordine del giorno; 
e la Camera ne ha app rova to qua t t ro , di 
cui una re la t iva a professori univers i tar i 
che f u qui discussa per due giorni, prove-
niente dal Senato ; di p roge t t i miei ne ho 
presenta t i nove e sollecito la soluzione. 

Questa legge a spe t t a da due anni che 
venga l 'ora della sua discussione, ma l 'in-
dugio non è addebi tabi le a me. Quando 

: una legge non r isponde ai miei ideali, 
J non ne r i ta rdo la discussione, ma jpre-
) ferisco pregare la Camera di lasciarmela ri-

t i rare , come ho f a t t o per quella p r e sen t a t a 
dal l 'onorevole Boselli sui t r as fe r iment i dei 
professori, che ho subi to sos t i tu i t a in di-
cembre con un ' a l t r a , di cui oggi è s t a t a pre-
sen ta ta la relazione. 

D u n q u e né desiderio di baloccarmi, né 
desiderio di rinvii; sono sorto varie volte 
ad oppormi al r invio di leggi r i gua rdan t i 
la Minerva . 

E ven iamo al meri to. 
L 'onorevole Barzilai ha f a t t o la s tor ia 

di questo disegno di legge, ma 1' ha f a t t a 
da un p u n t o di v i s ta t roppo uni la tera le . 
Egli considera questa legge come in con-
t raddiz ione assoluta con quella del 1903, che 
regolò la posizione dei maestr i e dei diret-
tori d idat t ic i . Ora ciò non è. Con la legge 
del 1903 a n z i t u t t o si legalizzava la posi-
zione di f a t t o di coloro, che erano inves t i t i 
dell'ufficio di di re t tore d idat t ico . L 'onore-
vole Baccelli aveva per primo, con u n a fe-
lice intuizione e con un provvido ordina-
mento, i n t rodo t to nella nostra legislazione 
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l'istituto del direttore didattico, mediante 
opportune circolari, poiché allora non vi 
era necessità di leggi speciali, bastando le 
norme generali e larghe della legge Casati, 
che davano al ministro facoltà ben più 
late di quelle che ora non abbia. 

Ora nella legge del febbraio 1903 vi era-
no due disposizioni transitorie: una che sta-
biliva la condiz'one di quelli che si trova-
vano in possesso dell'ufficio di direttore di-
dattico in forza di decreto ministeriale, 
l'altra, che era nell'articolo 21, che stabi-
liva la tutela dei diritti acquisiti. Promul-
gata la legge, testo unico, sulla fine del 
1903, un telegramma circolare del ministro 
della pubblica istruzione, firmato dal sot-
tosegretario, invitò i maestri, che avessero 
diritti acquisiti, a presentarsi ad un con-
corso per ottenere il titolo di direttore di-
dattico. Via una successiva circolare del mio 
amico Orlando spiegò la prima firmata dal 
sottosegretario mettendola in relazione con 
la legge e dicendo che veramente non si 
trattava di diritti acquisiti. 

Questa seconda circolare mirava a sta-
bilire che cosa significasse la frase « sai vi i 
diritti acquisiti » messa nella legge del 1903 
per coloro, che volevano aspirare ai titolo 
di direttore didattico. Era una sottile que-
stione di diritto, e ci voleva l'ingegno del-
l'onorevole Orlando per cercare di risol-
verla. 

I maestri intanto avevano mandato i 
titoli. In seguito a ciò l'onorevole Orlando 
ricorse al Consiglio di Stato perchè spie-
gasse cosa volesse dire « salvare i diritti ac-
quisiti » messo nella legge del 1903. Il Con-
siglio di Stato rispose che non c'erano di-
ritti acquisiti, ma che l'essere maestro era 
un titolo per aver poi maggior sorte nel-
l'esame, perchè la legge voleva esame e ti-
toli. Ma intanto, ripeto, i ni aestri avevano 
mandato i titoli al Ministero. Ed allora s'in-
cominciò a comprendere la necessità di una 
norma definitiva, che chiarisse la legge del 
1903 e desse tranquillità a coloro, che in 
fondo erano stati dal Ministero invitati a 
far la domanda per titoli. 

Dunque, onorevole Barzilai, non con-
traddizioni fra le leggi, ma chiarimento di 
alcune disposizioni transit ;rie del 1903. (In-
terruzione del deputato Barzilai). 

Avranno troppo allargato forse. La legge 
del luglio 1904 nell'ultimo articolo delle di-
sposizioni transitorie stabilì appunto la fa-
coltà di dare il diploma di direttore didat-
tico ai maestri che avessero fatta buona 
prova: sarà stata una benevolenza, una 

facilitazione accordata ai maestri, ma non 
è una violazione di legge. 

Bisogna, onorevole Barzilai, considerare 
bene anche la condizione dei maestri, che 
ormai, da tanti anni e con scarsi compensi, 
dedicano l'opera loro, la loro mente e le loro 
fatiche alla scuola. Bisogna considerare che 
per tanti, co me dissi l'altro giorno scherzando, 
la aggiunta del « direttore didattico » nella 
propria carta da visita può giustamente 
corrispondere a quel desiderio, per cui molti 
ambiscono la distinzione di cavaliere: è 
una spinta psicologica e una forma sociale 
di distinzione che non turba affatto le 
condizioni della scuola, che non dà un 
posto, nè uno stipendio, ma soltanto un 
titolo di più ai volenterosi per presentarsi, 
quando sia messo a concorso effettivo il 
posto di direttore didattico. Può trattarsi 
anche di un riguardo agli anziani, di una di-
stinzione per chi non abbia potuto frequen 
tare la scuola pedagogica, istituita ora ap-
punto per favorire i giovani maestri; è una 
sistemazione del passato, ma non potrà mai 
dirsiuna violazione della legge. Dobbiamo ap-
punto fare la sistemazione della condizione 
di cose, nata dal passaggio dal sistema Bac-
celli, in cui il ministro stesso poteva dare 
il titolo da direttore, al sistema Nasi, se-
condo il quale è richiesto il concorso per ti-
toli e per esami. 

Ma l'onorevole Barzilai, dopo le conside-
razioni di indole giuridica da lui acuta-
mente esposte, ha anche considerato il voto 
dell'Unione dei maestri. Debbo qui ri-
cordarmi che in dicembre passato si par-
lava precisamente a nome della classe dei 
maestri per ottenere subito l'approvazione 
della legge e la Unione, almeno sino allora, 
non aveva protestato. La materia è diffi-
cile perchè a loro interessa. Debbo ricor-
dare all'onorevole Barzilai, che in questa 
stessa settimana ho ricevuto due voti del-
l'Unione nazionale dei maestri: il primo mi 
fu spedito in data 6 febbraio, e con esso si 
domandavano delle modifieazioni alla legge, 
ma la sollecita discussione, ed uno nel 10 
febbraio firmato dal nostro antico collega 
Caratti, contrario alla legge, che tutti avrete 
letto per le stampe sui giornali. 

Vede adunque l'onorevole Barzilai che 
anche in breve giro di giorno possono cam-
biare le opinioni su questo problema, e cam-
biano perchè ci sono gli interessati, ognuno 
dei quali vede le cose dal suo punto di 
vista, a seconda delle sue passioni e delle 
proprie aspirazioni. Proprio stamane, ad 
esempio, l'associazione dei maestri «Aristide 
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Gabelli,» di Firenze, fa voti perchè la legge 
sia approva ta presto e così al tre associa-
zioni di Torino, di Fel t re , e di Carrara. 

BARZILAT. Sarete sempre in pochi. 
BAVA, ministro della pubblica istruzione. 

Ma ci sono anche sezioni della Unione che 
mi telegrafano per aver la legge. 

Saranno pochi o molti', ad ogni modo 
io mi iadust r ; erò a difendere come meglio 
potrò l 'articolo primo, che eredito dai miei 
t r e predecessori. Se saia necessario, lo mo-
dificheremo ;• chiedo la discussione, non 
l 'approvazione integrale della legge. Dopo 
ha parlato 1' onorevole Cottafavi, difen-
dendo bene la leg^e e fermandosi anche 
sulla questione degli esami. Egli ha per-
fe t t amen te ragione : se noi riconosciamo 
cho il lungo tirocinio ha un valore, se que-
sto del lavoro quotidiano, fa t to con amore 
ed apprezzato nei risultati , è utile per i gio-
vani, deve essere giovevole anche per i 
maestr i . Qui, poi, siccome siamo nell 'arti-
colo 1, si t r a t t a di coloro, che hanno già la 
posizione di direttori didattici, e i a posizione 
è già assicurata loro dalla legge. Qui si 
t r a t t a semplicemente di avere il titolo, che 
dia la possibilità di passare da un posto 
ad un' altro; perchè in quanto al titolo, e 
al posto, r ispetto al comune dove si tro-
vano, sono stat i garanti t i dalla legge del 
1903. Voi vedete come la cosa si riduce a 
poco ! E sapete che cosa debbono avere 
questi maestri, che sono già direttori di-
dattici, per avere anche il titolo, che li può 
mettere, per dir così, in circolazione ? 

Debbono avere la licenza liceale o d'isti-
tuto tecnico, od un titolo che li abiliti al-
l ' insegnamento delle materie let terarie. Ve-
dete dunque che il modesto titolo di direttore 
che si dà a persone,, che hanno fa t to un 
nobile corso di studi; è un premio, un con-
forto ; e non so quanto sia di aggiunta, 
dal punto di vista della scienza, il titolo 
di direttore didat t ico a colui che ha l 'a-
bilitazione al l ' insegnamento delle materie 
letterarie, o l a licenza liceale o di is t i tuto 
tecnico ecc. Bisogna interpetrar lo con quel 
fine sentimento, che ha i l lustrato oggi l'o-
norevole Baccelli. Allora si comprende come 
questo sia considerato come il premio della 
buona carriera del maestro e della buona 
esperienza del diret tore didatt ico, che de-
sidera di esserlo non solo pel suo comune, 
ma eventualmente per t u t t i i comuni d ' I -
talia, salvo di fare un concorso e t rovare 
giudici che lo vogliano ammet te re . 

L'onorevole Baccelli ha r icordato la sua 
ant ica opera, quando istituì l'ufficio ed il 

grado di direttore didattico, e lo ha f a t to con 
parola alta e affettuosa, della quale gli sono 
grato. Quel suo concetto, di fare dei mae-
stri degli educatori più che degli is t rut-
tori, è nobilissimo; ed io desidero di conti-
nuarlo, come hanno f a t t o i miei predeces-
sori; e son grato all 'onorevole Baccelli di 
aver spiegato la differenza, che passa t ra 
l'ufficio dell ' insegnante in una scuola se-
condaria, e quello modesto, ma difficilissimo 
e nobilissimo, di educatore di piccoli fan-
ciulli, di plasmatore di anime. 

E non poteva essere a meno; poiché l'o-
norevole Baccelli è colui, che spesse volte ha 
il merito di saper e voler ada t ta re gli uo-
mini agli uffici; di togliere, per esempio, 
dalla disoccupazione Pieiro Cossa e por-
tarlo ad una scuola; di prendere Rober to 
Ardigò dall'i use gn-ament o secondario e por-
t a l o a l l ' insegnamento universitario, dove 
l 'al ta intelligenza del filosofo pot >va me-
glio risplendere. In fondo l 'onorevole Bac-
celli ha parlato più del secondo articolo che 
del primo, ma gli ; on grato di avere anti-
cipato la discussione su quell 'articolo. 

L' onorevole Manna ha spiegato bene 
le condizioni della legge e le sue origini. 
Così pure l 'onorevole Bianchi, che pre-
sentò alla Camera il disegno di legge già 

| approvato dal Senato. Egli lasciò comple-
tare , per così dire, il disegno Orlando, con 
l 'articolo secondo, che r iguarda i maestri , 
i direttori di fa t to . 

ZiSTel progetto Orlando c'era solamente la 
risurrezione di una disposizione t ransi tor ia 
della legge 1904. L'onorevole Bianchi esten-
deva il benefìcio a t u t t i i maestri, che per 
dieci anni, al 1903, avessero f a t to buona 
prova nel l ' insegnamento e meritassero que-
sta promozione. 

Gli son grato di aver r icordato l 'opera 
sua e di avere sostenuto il disegno di legge. 

Quanto alla questione dell 'ordinamento 
del provvedi torato e della carriera degli 
ispettori , lasciamola oggi in disparte. Credo 
però che sia cosa sommamente utile assi-
curare ai maestri una certa carriera, affinchè 
possano raggiungere, meglio e cori savie 
cautele, il vero grado di maresciallo, che è 
quello di provveditore agli studi. 

E debbo dichiarare che qualcuno ce n 'è 
in virtù degli ordini dat i allora dall 'onore-
vole ministro Baccelli, ed-ha fa t to è fa ot-
t ima prova, perchè conosce perfe t tamente 
lo s ta to della scuola elementare. 

Ringrazio anche l 'onorevole Riccio di 
aver voluto combat tere il nuovo rinvio 
proposto dall 'onorevole Barzilai; rinvio che 
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•era piuttosto una reiezione, e faceva ritor-
nare oggi la discussione che precedente-
mente la Camera eliminò nei giorni scorsi. 

A complemento delle poche cose, che ho 
detto, che riguardano specialmente la por-
tata dell'articolo primo, aggiungo che que-
st'articolo viene ora più rafforzato di quello 
che non fosse in origine; perchè per conce-
dere questo titolo a chi già ha il posto si 
richiede non solo il voto del Consiglio pro-
vinciale, ma anche l'esame di una Commis-
sione speciale. 

A chiarimento di questo, dichiaro alla 
Camera che questa frase: « occorrendo anche 
l'esame di una Commissione », se è per l 'o-
norevole Landucci un formula giuridica di-
fettosa come linguaggio tecnico di legge, 
per me sarà come un ordine. 

ÍTon darò mai questo titolo di direttore 
didattico senza avere ottenuto il parere di 
questa Commissione, e prendo impegno da-
vanti alla Camera, se il disegno di legge 
in discussione sarà approvato, che questa 
Commissione sarà composta di persone atte 
all'ufficio, imparziali e severe. 

Un'ultima considerazione, onorevoli col-
leghi. È stato- pubblicato nei giornali didat-
tici, e quindi non rivelo un segreto di uf-
ficio, un disegno di legge, che l'onorevole 
Boselli, quando aveva per sottosegretario 
di Stato l'onorevole Credaro, aveva prepa-
rato per riforme relative a questa materia 
delle scuole. 

Ebbene, anche l'articolo ottavo di quel 
disegno di legge conferiva il titolo di diret-
tore didattico a coloro, che si trovavano in 
servizio da tre anni alla pubblicazione della 
legge del 1903; ed un successivo articolo 9 
dava il titolo stesso ai maestri, che avessero 
fatto buona prova e da quattordici anni 
servissero Ja scuola. 

Ora dal 1903 sono passati altri tre anni ; 
quindi vedono l'onorevole Barzilaie gli altri 
pochi colleghi oppositori che i dieci anni di-
ventano di fatto quattordici ; che tutti 
quanti i ministri, che sono passati alla Mi-
nerva, tutti coloro, che hanno avuto occa-
sione di considerare la scuola, con lo stesso 
criterio, come la considerava l'onorevole 
Credaro, e tutt i coloro, che vivono dentro 
alle questioni della scuola elementare e la 
rappresentano, sono favorevoli a questo di-
segno di legge ed a questo modo di formare 
i valorosi nostri insegnanti. 

Prego quindi la Camera di voler pas-
sare alla discussione della legge. Se si vuole 
modificare qualche cosa ne discuteremo ; 

ma prego di approvare il concetto del pri-
mo articolo di questo disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . Dovrei sottoporreal voto 
della Camera l'articolo primo; ma prima 
debbo richiamare la sua attenzione su due 
emendamenti sostituivi proposti dall'ono-
revole Landucci al primo ed al secondo pe-
riodo dell'articolo stesso. L'onorevole Lan-
ducci propone di sostituire al primo periodo 
il seguente: 

« L'ultimo periodo dell' art. 32 del testo 
unico delle leggi sulle nomine e licenzia-
menti dei maestri elementari e direttori di-
dattici del 21 ottobre 1903, n. 431 è esteso 
a tutti i direttori didattici, che erano in 
ufficio quando andò in vigore la legge 19 
febbraio 1903, n. 45, che lo abbiano sem-
pre esercitato lodevolmente, che vi si tro-
vino tuttora e che non sieno stati riprovati 
in un concorso per l'abilitazione all'ufficio 
di direttore didattico ». 

Propone poi di sostituire al secondo pe-
riodo il 'seguente che dovrebbe costituire 
un articolo speciale: 

« La facoltà data al Cvoverno del R e dal-
l 'art. 2 delle disposizioni transitorie della 
legge 8 luglio 1904 n. 407 gli è di nuovo 
conceduta per due anni a partire dalla pro-
mulgazione della presente legge ». 

L'onorevole Landucci ha facoltà di par-
lare. 

LANDUCCI. Quando ebbi l'onore,la volta 
passata, di parlare alla Camera tentai di di-
mostrare come, a mio modo di vedere, fosse 
l'articolo secondo e nonil primo quello, che 
rappresenta la debolezza maggiore della leg-
ge; cosicché credo che, se non si possa addi-
rittura aderire all'articolo secondo, e m'in-
gegnerò di dimostrarlo tra poco quando 
verremo a parlarne, l 'articolo primo nel suo 
concetto informatore possa anche accet-
tarsi, perchè fi riduce a completare la di-
sposizione, che già era compresa nella legge, 
del 1903. 

Allora, se si va su questa viti, a me sem-
bra che la dizioni1 dell'articolo possa es-
sere molto più semplice. 

La legge del 1903 nell'ultima parte del 
l'articolo 23 disponeva che la stabilii a sa -
rebbe stata conceduta a tutti quei diret-
tori didattici, che esercitavano l'ufficio al-
meno da due anni; quella legge con que-
sta sua disposizione transitoria non pone-
va le condizioni, che oggi aggiunge il nuo-
vo articolo primo; cosicché chi nel 1903 era 
direttore didattico, ed esercitava tale fun-
zione da due anni ed un giorno, divenne o 
poteva divenire stabile senz'altro, senza 
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bisogno di ricorrere a Commissioni, o ad 
esami, purché avesse esercitato il suo ufficio 
lodevolmente. 

Ora, se questo principio è quello che la 
nuova legge vuole estendere anche a co-
loro, che non avevano allora i due anni, 
tanto vale dire che la stessa disposizione, 
cioè la stessa stabilità, che la legge del 1903 
concedette a tutti quelli, che erano in ufficio 
da due anni, concediamola anche a quelli, 
che erano in ufficio da meno di due anni, 
sempre però nel 1903. •» 

Mi sembra dunque molto più semplice 
formulare l'articolo in modo che l'ultimo pe-
riodo dell'articolo 23 della legge del 1903 sia 
esteso anche ai maestri, che allora non erano 
in ufficio da due anni e che oggi lo sono già 
da cinque anni. 

Però, a mio modo di vedere, occorrerebbe 
escludere coloro, che si sono presentati al 
concorso per titoli o per esame a direttore 
didattico, e che sono stati respinti. 

Mi sembra molto grave che chi si è 
presentato ad un concorso, e non lo ha su-
perato, non debba essere escluso. Dal mo-
mento che un maestro ha dato prova di 
essere incapace di stare alla direzione di 
una scuola, per cui si richiede una erudi-
zione molto più elevata, mi sembra che 
una eccezione dovrebbe farsi. 

Quindi il mio emendamento sonerebbe 
così : che la stessa disposizione dell'arti-
colo 23, ultimo periodo, della legge del 1903, 
è estesa anche a coloro che erano in ufficio 
nel 1903, salvo il caso che siano stati ripro-
vati nel concorso per l'abilitazione all'uf-
ficio di direttore, didattico. 

Mi pare che così lo scopo si raggiunga 
meglio, e si pareggila condizione di coloro, 
che erano direttori didattici, e che già eser-
citavano tale ufficio quando la legge en-
trava in vigore. Quindi lo spirito è identico, 
ma la formula è molto più semplice, e più 
equa. 

La mia proposta, dunque, implica una 
questione di semplificazione. Come corol-
lario di essa viene poi la modificazione al 
secondo periodo, che è collegato al primo. 
Se il primo periodo si modifica, bisogna 
dare una nuova formula anche al secondo 
periodo: è questione di coordinamento dei 
due periodi. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Landucci, 
ora che ha dato ragione dei suoi due emen-
damenti, intende di insistervi % 

LANDUCCI. Sentirò prima l'onorevole 
ministro. 

P R E S I D E N T E . Allora la pregherei di 

modificare il suo primo emendamento. Ella 
dice: l'ultimo periodo, ecc., è esteso a tutti 
i direttori didattici, ecc. La pregherei di 
modificare così : « le disposizioni contenute 
nell'ultimo periodo, ecc. ». Perchè non si 
può estendere un periodo a tutti i direttori 
didattici ! (Si ride). 

LANDUCCI. Va bene. 
P R E S I D E N T E . La Commissione accetta 

gli emendamenti proposti dall'onorevole 
Landucci 1 

MANNA, della Commissione. I due emen-
damenti del collega Landucci evidentemente, 
non possono essere accettati non solo per l'os-
servazione fattadal nostroillustre Presidente, 
e che riguarda la tecnica legislativa, ma 
anche perchè l'onorevole Landucci dimen-
tica che alla legge del 1903 è seguita quella 
del 1904, nella quale all'articolo secondo è 
contemplato appunto il caso di quei diret-
tori didattici, che erano in ufficio, e che, sen-
tito il parere del Consiglio provinciale sco-
lastico, potevano ottenere il diploma. L'unica 
sostanziale modificazione, che con l'emenda-
mento dell'onorevole Landucci si verrebbe 
ad introdurre, riguarderebbe i riprovati negli 
esami. 

Ora, poiché si richiede, non solo il pa-
rere del Consiglio provinciale scolastico, ma 
anche quello di una Commissione, questi due 
Consessi vedranno, nell'esaminare i titoli, se 
la riprovazione avuta potrà essere ostacolo 
insormontabile per ottenere la chiesta abi-
litazione. 

Per queste ragioni la Commissione non 
accetta gli emendamenti proposti dall'ono-
revole Landucci. 

P R E S I D E N T E . Li accetta l'onorevole 
ministro ? 

RAVA, ministro dell' istruzione pubblica. 
Consento con la Commissione. 

I l primo emendamento Landucci non 
modifica la legge, meno in quel punto, che 
riguarda coloro, che furono riprovati; e il 
secondo è una maniera diversa di esprimere 
la stessa cosa. Veda, onorevole Landucci, 
questo articolo è redatto in modo che in-
tegra le leggi precedenti. Io, come le ho 
detto già, nominerò la Commissione, ol-
tre il parere del Consiglio provinciale sco-
lastico; e lo assicuro che la Commissione 
sarà severa; mi varrò di membri, che ap-
partengono, per esempio, alla Giunta del 
Consiglio superiore della pubblica istruzione. 
Ed ella può star sicuro che davanti a per-
sone così autorevoli l'essere stato riprovato 
prima non sarà certo titolo per ottenere il 
diploma. 
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Se poi la r iprovazione passata sia s ta ta 
seguita da titoli di così grande valore che . 
mostrino lo studio del candidato e il suo 
progresso, allora si penserà se non si debba 
tener conto dei titoli successivi. 

Ella vorrebbe t roppo determinare, t roppo 
cristallizzare. Riflettendoci meglio, credo 
che consentirà che la Camera voti l 'articolo 
come fu presentato. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Landucei, in-
siste? 

LANDUCCI. Consento alla preghiera del-
l 'onorevole ministro; ma mi parrebbe op-
portuno togliere almeno la parola « occor-
rendo ». 

BAVA, ministro dell' istruzione pubblica. 
Mi-impegno di levarla. * 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
che l 'onorevole Barzilai, in unione con altri 
deputati , domanda la soppressione della 
parola « occorrendo ». 

Onorevole Barzilai, ha facoltà di par-
lare per isvolgere questo suo emendamento. 

BARZILAI . Non ho bisogno di svolgere 
l ' emendamento , perchè fu svolto dall 'ono-
revole ministro, il quale dichiarò che pro-
poneva che il voto della Commissione fosse 
obbligatorio e non facoltat ivo. 

RAVA, ministro dell'istruzione pubblica. 
Onorevole Barzilai, dopo due anni di in-
dugio, perchè vuole che a.ccetti un emenda-
mento ad un articolo, quando siamo d'ac-
cordo nell 'applicazione? 

B A R Z I L A I . Ma la legge non si fa per 
lei, ma anche per i suoi successori ! 

RAVA, ministro dell'istruzione pubblica. 
Poiché è approva ta dal Senato, si potrà 
applicare sollecitaneeDte, e-la Commissione 
dovrà nominarsi subi to. 

La Camera ha manifestato il proposito 
di nominare la Commissione, ed io la nomi-
nerò subi to , oppure la nominerà il mio suc-
cessore, il quale avrà sentito 1' opinione 
della Camera. (Interruzione del deputato Bar-
zilai). 

Ella, onorevole Barzilai, che si l amentava 
degli indugi, sarebbe contento di questo? 
Poiché siamo d'accordo, prego di votare 
l 'articolo, come è s ta to proposto. 

P R E S I D E N T E . Non r imane dunque che 
di mettere a par t i to questa proposta sop-
pressiva. 

{Non è approvata). 

Metto a par t i to l 'articolo primo, di cui 
si è dato le t tura . 

(È approvato). 

Crede la Camera che si debba conti-
nuare ? 

Voci. No, no, a domani! 
P R E S I D E N T E . Il seguito di questa di-

scussione è rimesso alla seduta di domani. 
i * 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro de-
gli esteri ha f a t to sapere che avrebbe ri-
sposto in fine di seduta alla i n t e r r o g a n e 
dell 'onorevole Rossi Enrico ed altri. 

Do le t tura di questa interrogazione degli 
onorevoli lìossi Enrico, Orioles, Di Stefano, 
Pasquale Liber t in i , Nicolò Fulc i , Riz-
zone, Furnar i , Scaglione, De Gennaro-Fer-
rigni, Coffari, Masi, Carnazza, Rienzi, Fio-
rena, Di Lorenzo, D'Ali, Zaccagnini, « i 
sot toscr i t t i chiedono d ' interrogare gli ono-
revoli ministri degli esteri e di agricol-
tura , industr ia e commercio, sull' azione 
del Governo di f r o n t e ' a l l a persistente ar-
bitraria riscossione dei dazi doganali su-
gli agrumi italiani consumata dal Gover-
no russo, il quale con manifesta violazione 
della clausola della nazione più favori ta , fa 
pagare sugli agrumi di provenienza i ta-
liana il dazio, non dovuto, di lire 4.10 al 
pudo (sedici chilogrammi) mentre si dovreb-
be, come per.le provenienze persiane, pagare 
sol tanto lire 0.55 al pudo. E per sapere se, 
dopo le istruzioni da te al nostro ambascia-
tore a Pietroburgo, in vista della os t ina ta 
insistenza del Governo russo nella violazione 
del t r a t t a t o vigente, si riconosca ormai op-
portuno denunziare il t r a t t a t o ». 

A questa interrogazione si collega l 'a l t ra 
dell 'onorevole Orlando Vittorio Emanuele 
al ministro degli affari esteri, «per sapere se 
creda conforme a giustizia il t r a t t a m e n t o 
doganale f a t t o dalla Russia agli agrumi 
italiani ». 

L'onorevole ministro degli affari esteri 
ha facoltà di parlare. 

T ITTONI , ministro degli affari esteri. 
Come gli onorevoli interroganti sanno, per-
chè fu dichiarato in questa Camera fin dal 
dicembre scorso, furono date precise istru-
zioni al nostro ambasciatore a Pietroburgo 
perchè facesse comprendere al Governo 
russo come noi, in base al t r a t t a t o di com-
mercio del 1863, che è ancora vìgente, non 
avremmo mai po tu to tollerare un t r a t t a -
mento differenziele per i prodott i i tal iani 
impor ta t i in Russia. 

Queste pra t iche furono condot te alacre-
mente dal nostro ambasciatore ; però urta-
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rono contro alcune difficoltà; poiché, per 
vari prodott i , la Russia ha concesso un t ra t -
tamento di favore alla Persia, s ta to fini-
t imo asiatico, e si è r i f iuta ta di estendere 
questo t r a t t amen to anche ad altri s tat i , che 
lo avevano domanda to . 

La questione quindi esiste non soltanto 
per noi, ma anche per altri stati . (Com-
menti). 

Dopo ciò ho invi ta to 1' ambasciatore 
a presentare una formale protesta in via 
diplomatica. Ma a questo punto la que-
stione si compenetra con le t ra t ta t ive , che 
sono in corso per un nuovo accordo com-
merciale. In queste t r a t t a t i ve teniamo pre-
senti gli interessi della produzione agrumaria; 
e, poiché queste t r a t t a t ive pendono, non po-
t remmo accet tare una discussione sulla que-
stione, essendoci imposta giustamente la 
maggiore riserva. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Rossi En-
rico ha facoltà di dichiarare se sia sodi-
sfat to della risposta del ministro. 

ROSSI ENRICO. La nostra interroga-
zione consta di due part i . La pr ima par te 
si riferisce al procedimento illegale at tual-
mente seguito dal Governo russo, r ispetto 
alle nostre esportazioni di prodott i agricoli 
e specialmente agrumari: la seconda accenna 
alla oppor tun i tà di denunziare il t r a t t a to . 
Noi desideriamo forte ed energica l 'azione 
che deve tenere il nostro Governo, di f ron te 
alla violazione del t r a t t a t o vigente consu-
mata dal Governo russo. A questo dovere 
bisogna provvedere indipendentemente e 
pr ima di qualsiasi nuovo accordo commer-
ciale. Tut to ciò che sinora ha compiuto la 
dogana russa, con l 'autorizzazione di quel 
Governo è, ognuno lo vede, assolutamente 
arbitrario. E, mi si permet ta che io quali-
fichi sleale il contegno del Governo russo. 
Noi, in vir tù della clausola della nazione 
più favori ta , come anche oggi ha r ipetuto 
l 'onorevole ministro degli esteri, pel vigente 
t r a t t a to , abbiamo dirit to perchè sia usato 
per i nostri prodot t i agrumari lo stesso t ra t -
t amento che si fa dal Governo russo alle 
importazioni provenienti dalla Persia. 

Tu t te le importazioni agricole, e special 
mente quelle agrumarie, che provengono 
dagli Stati persiani, pagano alla dogana rus-
sa il cinque per cento ad valorem, il che 
importerebbe 55 o 65 centesimi per ogni 
pudo (che è la misura che si usa in Russia, 
cioè sedici chilogrammi) invece per quelli 
di provenienza dai mercati italiani si ri-
scuote indebi tamente lire 4,10 per ogni 
pudo. 

Come vedete, onorevoli colleghi, si t r a t t a 
di una differenza del 685 per cento t ra i 
prodott i provenienti dal l ' I ta l ia e quelli pro-
venienti dalla Persia e questa indebi ta ri-
scossione è f a t t a in onta al testo del nostro 
vigente t r a t t a t o . Di f ronte a questo con-
tegno del Governo russo è nostro dovere 
fare opera for te perchè sia r ispet ta to il t ra t -
ta to . 

Ma l 'azione svolta dal nostro ambascia-
tore a Pietroburgo, in seguito agli ordini 
impar t i t i dal nostro ministro degli esteri, 
non ha avuto alcun efficace r isul tato ; ed a 
me duole di aver saputo che il nostro am-
basciatore siasi dimostrato perplesso nel-
l 'usare un'azione decisa. 

T ITTONI , ministro degli esteri. Questo 
non l 'ho dichiarato in nessun modo; si vede 
che ella ha informazioni migliori delle mie. 

ROSSI ENRICO. Lo ha scrit to l'onore-
vole sottosegretario di Stato: l 'ambasciatore 
si è dimostrato perplesso (è questa la sua 
frase), ad usare un'azione decisa, temendo 
che il Governo russo potesse venire alla de-
nunzia del t r a t t a to . Ho qui i documenti . 
(Commenti). 

Poiché il t r a t t a to vigente ha per noi il 
benefìcio della clausola della nazione più 
favori ta , qualora la Russia si ostinasse a 
non osservarla, considerato che la Russia 
invade il mercato italiano con i suoi pro-
dott i e basta guardare alle sole due voci 
del grano e del petrolio, è evidente che,, 
ove si denunziasse il t r a t t a to , noi acquiste-
remmo con notevole vantaggio la l ibertà 
immedia ta di usare verso la Russia lo stesso 
t r a t t amen to che il Governo russo ha usato 
ed usa verso di noi. 

E debbo notare che è estranea al no-
stro conflitto la considerazione che la Russia 
non ha concesso ad al t r i Stat i le conven-
zioni vigenti per le importazioni persiane, 
per la semplice ed evidente ragione che 
nessuno degli altri Stat i ha avuto ed ha, 
come l 'abbiamo noi, la clausola della na-
zione più favor i ta . 

Onorevole ministro, non si t r a t t a sola-
mente di una violazione che porta dei danni 
economici immensi alle nostre popolazioni 
ed alle nostre produzioni agricole; m a l a que-
stione assurge ad un 'offesa del sent imento 
nazionale, che deve stare a cuore di tu t t i 
noi a qualunque regione d ' I ta l ia appar te-
niamo. (Commenti — Approvazioni). 

Di f ronte alle dichiarazioni dell 'onorevole 
ministro degli esteri, l 'animo nostro è r ima-
sto sorpreso veramente nell 'apprendere co-
me non si sia ancora ado t t a t a un'azione deci-
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siva ed energica; maio mi auguro che quella 
perplessità, che si è fatta sentire da Pie-
troburgo, non potrà mai arrivare fino al 
nostro ministro degli affari esteri, perchè 
ritengo che il nostro Governo sentirà sem-
pre ed altamente la dignità della nazione, 
come la sentono le nostre popolazioni me-
ridionali così danneggiate, le quali anche 
quando, nell'ipotesi della denunzia del trat-
tato, dovessero subire un danno maggiore, 
che noi non temiamo, non sono disposte 
a subire l'umiliazione della violazione del 
trattato vigente. 

Con queste dichiarazioni e con questo 
intendimento io confido ancora che l'a-
zione del nostro Governo sarà tale che ri-
sponderà al sentimento nazionale ed alla 
tutela dei nostri vitali interessi agricoli. 
(Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Orlando V. E. per dichiarare se 
sia sodisfatto della risposta del ministro. 

ORLANDO V. E. Ringrazio 1' onore-
vole ministro degli affari esteri per la sua 
cortese risposta; ed avendo io limitata la 
mia interrogazione a questa domanda: «se 
egli creda giusto il trattamento fatto dal 
Governo imperiale russo ai nostri agrumi », 
debbo dichiararmi sodisfatto della sua ri-
sposta in quanto l'onorevole ministro ha 
dichiarato semplicemente che il Governo 
italiano non crede giusto questo tratta-
mento. 

È una questione la quale, per grandi 
che siano gli interessi che vi sono connessi, 
tuttavia li sorpassa. Si tratta infatti di 
sapere, da un punto di vista, direi, di* di-
ritto internazionale comune, se la clausola 
della nazione più favorita, significhi clau-
sola della nazione meno favorita; (I larità 
ed approvazioni) o, sotto un altro aspetto, 
se vi siano due diritti internazionali: uno 
europeo ed uno asiatico. Ora, su questi due 
punti, come ognun vede, essenziali, la ri-
sposta dell'onorevole ministro degli esteri 
è stata categorica ed esplicita. 

Detto ciò, non posso che prendere atto 
dell'altra dichiarazione, secondo la quale il 
Governo italiano si adopera a difendere le 
giuste ragioni ed i diritti delle nostre po-
polazioni, in sede di negoziazioni commer-
ciali che certamente il ministro non ci può 
riferire nei loro particolari. 

Non incito il Governo a denunciare il 
trattato e ad iniziare una guerra di tariffe. 
Non lo faccio: perchè questa è una respon-
sabilità di Governo, che spetta al Governo 
e che lascio al Governo. Sono convinto, ad 

ogni modo, che qualunque sia l 'andamento 
e l'esito di queste trattativa, che non si 
potrà, in nessun caso, consentire che per-
duri una pretesa che il rappresentante del 
Governo italiano, dinanzi al Parlamento,, 
ha dichiarato non essere conforme -a giu-
stizia. 

Non ho altro da dire. (Approvazioni). 
P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro 

degli esteri ha dichiarato di voler rispon-
dere ora anche ad una interrogazione del-
l'onorevole Niccolini. 

L'onorevole Niccolini ha interrogato i 
ministri degli affari esteri e dell'interno, 
riguardo all'espulsione da Trento, senza 
processo, per semplice misura di polizia, 
del giornalista Paolo Maranini, e riguardo 
all'asserzione contenuta in un ordine del 
giorno votata dalla Camera del lavoro di 
Trento « che la polizia italiana abbia il si-
stema di dare informazioni tendenziose sul 
conto dei regnicoli che si trovano all'e-
stero ». 

L'onorevole ministro degli affari esteri 
ha facoltà di rispondere a questa interro-
gazione. 

T I T T O N I , ministro degli affari esteri. 
(Segni di attenzione). La risposta alla prima 
parte dell'interrogazione dell'onorevole Nic-
colini è molto semplice. 

La facoltà dell'espulsione di cittadini 
stranieri è discrezionale nell' Austria-Un-
gheria, come in Ital ia . Nell^ esercizio di 
questa facoltà, il Governo austro-ungarico 
risponde unicamente al proprio Parlamento, 
come noi ne rispondiamo unicamente al 
nostro. 

Quanto alle informazioni, clie la polizia 
italiana scambia con le polizie di altri Stati , 
sulla base di perfetta reciprocità, è que-
stione, alla quale non compete a me di dar 
risposta, ma alla quale deve rispondere il 
ministro dell'interno. 

FAOTA, sottosegretario di Stato per V in-
terno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
FACTA, sottosegretario di Stato per l'in-

terno. L'interrogazione dell'onorevole Nic-
colini ha una parte, che riflette il fatto spe-
cifico relativo al Maranini, ed un'altra l 'or-
dine del giorno votato dalla Camera del 
lavoro di Trento. Quanto alla prima, dirò 
che la polizia italiana ebbe occasione di dare 
notizie sul Maranini, nel 1904, e precisa-
mente il 10 aprile; e l'espulsione del Mara-
nini da Trento avvenne il 19 gennaio 1907. 
Passarono, dunque, circa tre anni fra il 
giorno in cui vennero date le informazioni 
e quello in cui venne espulso il Maranini. 
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Evidentemente, il lungo lasso di tempo, 
passato f ra l 'aprile 1904 ed il gennaio 1907 
indica a sufficienza come le notizie date 
dalla polizia i tal iana non possano avere 
spiegato alcuna influenza sul fa t to che è 
oggetto di questa interrogazione. 

Riguardo al l 'ordine del giorno votato 
dalla Camera del lavoro di Trento, e pel 
quale si afferma che la polizia i tal iana ab-
bia il sistema di dare informazioni tenden-
ziose sul conto dei regnicoli, che si t rovano 
all 'estero, non posso che dire che questa 
affermazione costituisce un 'accusa , desti-
tu i ta di fondamento . Lo Sta to i tal iano dà 
quelle notizie, che deve dare, per ragione di 
reciprocità, sotto d'egida della più grande 
lealtà e della più sicura franchezza: perchè 
è unicamente in questo modo che il gover-
no italiano ritiene si possa contempora-
neamente rendere omaggio a quei rapport i , 
che si hanno con le potenze estere, e dare 
una sana e giusta tute la ai cittadini che 
sono lontani dalla loro patr ia . (Bravissimo^ 
—• Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L ' onorevole Niccolini 
ha facol tà di dichiarare se sia sodisfat to 
delle risposte avute . 

NICCOLIiJT. Eingrazio vivamente per 
le risposte date alla mia interrogazione : 
r isposta chiara da par te del ministro degli 
affari esteri; chiara, precisa ed energica da 
par te dell 'onorevole Fac ta . Ed il mio rin-
graziamento non è solo un a t to di cortesia, 
ma l 'espressione del sent imento di quei col-
leghi, che hanno voluto sottolineare con 
approvazioni le sue energiche dichiarazioni. 

Egli ha r isposto così bene al secondo 
punto della mia interrogazione, che po-
trei quas i r inunziare ad insistere sul primo 
punto, cioè sul modo, con cui un giornali-
s ta italiano è s ta to espulso da Trento, senza 
processo, senza is t rut tor ia , ma per semplice 
a t to della polizia. 

Comprendo il riserbo^ a cui giusta-
mente mi ha r ichiamato l 'onorevole mini-
stro, nel giudicare le leggi e gli a t t i di un 
Governo estero. Comprendo che alla polizia 
austriaca sarà s ta to facile t rovare qualche 
motivo di accusa per un giornalista, redat-
tore di un giornale di combat t imento , in 
una nazione, dove le lo t te di par t i to sono 
complicate ed inf iammate da lot te di na-
zionalità. Voglio osservare soltanto che la 
legge austr iaca concede questo potere di-
screzionale alla polizia, esplicitamente per 
i vagabondi, per le persone condannate per 
reati comuni, p^r i soggetti pericolosi e per 
le donne perdute . 

Ora io, che sono compatr iota del Mara-
nini e di t u t t a la sua famiglia, posso asse-
verare che egli è uomo onesto, (Approva-
zioni - Commenti) un carat tere serio, un la-
voratore paziente ed infaticabile, e quindi 
aveva diritto, credo, ad aspet tars i la tol-
leranza della polizia austr iaca, come ha 
diri t to a quella protezione del Governo ita-
liano, che mi è piaciuto di sentire qui r iaf-
f e rma ta dal sottosegretario di S ta to all 'in-
terno. (Commenti). 

Ma ciò, che ancora più preme, è la se-
conda par te della mia interrogazione, cioè 
quella che r iguarda quanto è affermato nel-
l 'ordine del giorno vota to dalla Camera 
del lavoro di Trento, del sistema della po-
lizia i tal iana nel dare informazioni sui no-
stri connazionali che si t rovano all 'estero; 
sistema che sarebbe t an to più deplorevole 
quando si t ra t t i , non di semplici operai o 
commercianti o professionisti, ma di con-
nazionali, che vanno a mettersi in una con-
dizione difficile e pericolosa, come quella di 
giornalista, esposti quindi a trovarsi , per 
forza, in prima linea nelle lo t te politiche. 

Qualunque sia il loro part i to (e il Ma-
ranini non è cer tamente del par t i to mio) 
essi hanno il diri t to alla nostra simpa-
tia, quando portano con sè, non solo il pro-
gramma del loro part i to , ma anche il sen-
t imento ed il culto della i ta l iani tà . 

A tu t t i deve aver fa t to dolorosa im-
pressione l 'accusa contenuta in quell 'ordine 
del giorno vota to a Trento, ove è det to 
che l 'espulsione del Maranini è s ta ta cau-
sata da informazioni tendenziose della po-
lizia i taliana. 

Sia s ta to det to a ragione o a torto, t u t t i 
comprendono l ' impressione, che può aver 
f a t t o a Trento nel l 'e lemento italiano. 

Credo sià s ta to det to a torto; ma potrei 
anche dimostrare che in questo tor to c'en-
t ra per qualche cosa l 'affermazione di un 
funzionario della polizia austr iaca. 

Ad ogni modo, prendo a t to con pia-
cere della precisa smenti ta , che è s ta ta 
da ta dal sottosegretario di Sta to per l 'in-
terho. r Questa sment i ta avrà un' eco simpa-
tica a Trento, in tu t t i coloro, che sono amici 
del nome italiano; perchè r imarranno per-
suasi che, quando un italiano si reca al-
l 'estero, por ta con sè un passaporto, nel 
quale è det to se la sua condot ta p r iva ta 
sia s t a t a incensurabile, ma non è accom-
pagnato, nè seguito, da alcun foglio miste-
rioso, nel quale si esprimano dei giudizi e 
delle condanne sulla sua condot ta poli-
tica. 
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Meglio delle mie parole le dichiara-
zioni del Governo devono cancellare quel-
l 'ordine del giorno vota to a Trento, che è 
s tato credo, un equivoco, o forse un in-
ganno interessato, e che era doloroso per 
il nome e per il sent imento i tal iano. 

P R E S I D E N T E . Così sono esaurite queste 
interrogazioni. 

interrogazioni e interpellanze, 
P R E S I D E N T E . Prego l 'onorevole se-

gretario di dar le t tura delle domande di 
interrogazione e interpel lanza pervenute 
alla Presidenza. 

D E NOVELLIS , segretario, legge: 
« I l sot toscr i t to chiede di interrogare il 

ministro delle finanze per conoscere quali 
criteri abbia ado t t a to per l 'applicazione 
della riduzione del 30 per cento (stabili ta 
dalla legge sul Mezzogiorno) re la t ivamente 
agli articoli catastal i in tes ta t i a più persone. 

« Mazzi ott i ». 

« Il sot toscr i t to chiede di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per sapere se è 
vero che questo voglia escludere dai bene-
fici, concessi dalla legge sul Mezzogiorno a 
prò dei comuni isolati, i comuni congiunti 
alla rete s t radale da vie mulat t iere . 

« Mazziotti. ». 

« I l sot toscri t to chiede d ' i n t e r roga re il 
ministro dei lavori pubblici per sapere se 
sia esat to che vennero r ichiamat i da Ca-
strovillari gl'ingegneri che si occupavano 
della compilazione del proget to per la fer-
rovia Castrovil lar i-Lagonegro ; e per cono-
scere se il proget to definitivo del primo 
tronco di .detta ferrovia sia s ta to u l t imato; 
e quando sarà messo in appal to per la 
costruzione il primo t r a t t o dalla stazione 
di Spezzano a Castrovillari. 

« G i u n t i » . 
* Il sot toscri t to chiede d ' in terrogare l 'ono-

revole ministro delle finanze sulla in terpre-
tazione da ta dal fisco all 'articolo 3 della 
legge 16 giugno 1906 in favore della Cala-
br ia ; e se non creda equo ed opportuno, 
che venga r imborsa ta l ' imposta a quelle 
Ditte, che nel corso dell' anno corrente, 
scindendosi legalmente, risultino inferiori 
a ì reddito imponibile di lire cinquemila. 

« Lucifero Alfonso ». 
m 

« I l sot toscri t to chiede d ' interpel lare il 
ministro dei lavori pubblici sulle condi-
zioni della ferrovia circum-etnea, per sa-
pere se sia permesso porre in continuo pe-
ricolo la v i ta dei viaggiatori. 

« De Felice-Giuffrida ». 
« Il sot toscri t to chiede d ' interpel lare gli 

onorevoli ministri di grazia e giustizia, fi-
nanze e dei lavori pubblici sui critèri con 
cui in tendano procedere ad un 'equa demar-
cazione della propr ie tà demaniale, in con-
f ron to dei proprietar i f ront is t i , circa i ter-
reni alluvionali formatis i lungo le rive 
del Po. « Mauri ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni sa-
ranno inscri t te nell 'ordine del giorno e anche 
le interpellanze qualora.il Governo non faccia 
dichiarazioni in contrario. 

Snll'ordine del giorno. 
P R E S I D E N T E . H a facoltà di par lare 

l 'onorevole presidente del Consiglio. 
GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Pregherei la Camera di 
iscrivere subito nell 'ordine del giorno, dopo 
la legge che si s ta discutendo sui diret tor i 
didat t ici , lo s t a to di previsione della spesa 
del Ministero di agricoltura, indus t r ia e 
commercio per l'esercizio finanziario 1907-
1908; e dopo la discussione di questo bilan-
cio i t re disegni di legge iscri t t i ai numeri 

| 30, 31 e 32 dell 'ordine del giorno: Unifica-
zione degli i s t i tu t i di previdenza del per-
sonale delle ferrovie dello Stato; Disposi-
zioni relat ive ai terreni danneggiat i dalla 
fillossera e Provvediment i per l ' insegna-
mento industr iale e commerciale. 

P R E S I D E N T E . Se non vi sono osserva-
zioni in contrario, la proposta dell 'onore-
vole presidente del Consiglio si in tenderà 
approva ta . 

(È approvata). 
L'onorevole Giuliani ha presenta to una 

proposta di legge, che sarà t rasmessa agli 
Uffici, perchè ne ammet t ano , se credono, la 
le t tura . 

La seduta te rmina alle ore 18.40. 
Ordine del giorno per la seduta di domani. 

Alle ore 14. 
1. Interrogazioni . 
2. Rinnovazione della votazione di ballot-

taggio per la nomina : 
di un commissario per la Giunta delle 

petizioni ; 
di un commissario di vigilanza sulla 

Cassa dei depositi e presti t i . 
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Votazione a scrutinio segreto sui di-
segni di legge : 

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell' interno per l'esercizio finanzia-
rio 1907-908 (574, 574-Hs). 

Costituzione in Comune autonomo -
della frazione S. Maria La Fossa (Grazza-
nise) (410). 

Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di stanziamento su alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero del-
l 'interno, per l'esercizio finanziario 1906 -907 
(604). 

3. Seguito della discussione del disegno di 
legge : 

Conferimento per titoli del diploma 
di direttore didattico nelle scuole elemen-
tari (249). 

Discussione dei disegni di legge: 

4. Stato di previsione della spesa del 
Ministero di agricoltura, industria e com-

mercio per l'esercizio finanziario 1907-908 
(579). 

5. Unificazione degli Istituti di previ-
denza del personale delle ferrovie dello Stato 
(588). 

6. Disposizioni relative ai terreni dan-
neggiati dalla fillossera (268). 

7. Provvedimenti per 1' insegnamento 
industriale e commerciale (536). 

8. Abolizione delle revisioni biennali 
dei redditi di ricchezza mobile di catego-
ria B e G posseduti dai contribuenti pri-
vati (595). 

9. Conversione in governative, istitu-
zione e ripristinamento di scuole medie 
(307). 

10. Agevolezze all ' industria dell'escava-
zione e del trattamento delle ligniti e delle" 
torbe (238). 

11. Bonifica delle cave di sterro e di 
prestito che costeggiano le linee ferrovia-
rie (124). 

12. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Merci per lesioni 
personali (258). 

13. Domanda a procedere contro il de-
putato Scaglione pel delitto previsto dal-
l'articolo 105 della legge elettorale politica 
(275). 

14. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Vetroni per ingiu-
rie (412). 

15. Conversione in legge e proroga dei 
regi decreti 24 giugno, 27 luglio e 3 ago-

sto 1903, nn. 249, 369 e 378 ; 11 luglio, 
22 settembre e 7 novembre 1904, nn. 429, 
569 e 636 per la riduzione delle tariffe fer-
roviarie (391). 

16. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato De Michetti per in-
giurie (404). 

17. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato De Felice-Giuffrida 
per diffamazione (470). 

18. Domanda di autorizzazione ad ese-
guire la sentenza pronunziata dal Tribunale 
di Eoma il 10 febbraio 1904 contro il de-
putato Enrico Ferri per diffamazione con-
tinuata e ingiurie a mezzo della stampa 
(471). 

19. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Di Trabia per con-
travvenzione alla legge sugli infortuni del 
lavoro (366). 

20. Domanda di autorizzazione a pro-
cedere contro il deputato Enrico Ferri per 
ingiurie (475). 

21. Approvazione della convenzione per 
la proroga per un anno, a decorrere dal 
1° luglio 1906, dell'esercizio provvisorio delle 
ferrovie secondarie romane da parte dello 
Stato (508). 

22. Mutualità scolastiche (244). 

Seguito della discussione sui disegni di 
legge: 

23. Riordinamentojed affitto delle Regie 
Terme di Montecatini (394). 

24. Conversione in legge del regio decreto 
31 dicembre 1905, n. 632, per la concessione 
di carte di libera circolazione e di biglietti 
per un solo viaggio, gratuito od a prezzo 
ridotto, per alcune categorie di persone, 
sulle ferrovie dello Stato (350). 

Discussione dei disegni di legge : 

25. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Ravasehieri per le-
sioni colpose (520). 

26. Modificazioni alla legge 27 marzo 1904, 
n. 114, sull'avanzamento dei Corpi Militari 
della Regia Marina (600). 

PROF, in, L U M I R A VANÌ 

Direttore degli Uffici di Recisione e di Stenografìa. 

Licenziata per la stampa il 18 febbraio 1907. 
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